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MEMOI\IE OI\IGINALI 

INCROSTAZIONI DELL'ACQUA NEI TUBI 

G. DE ANGELIS n'OssAT. 

-Mentre dò la ,mia opera alle ricerche geo-idrolo­
giche, soventi mi si presenta l'occasione di osser­
vare le più svariate maniere della de­
posizione calcarea delle acque. Fra tutti 
i depos iti, cE:rto i più importanti dal 
punto di vista dell'ingegneria sanitaria 
- per quanto meno apparis~enti -
sono. quelli che si forman o nell'interno 
dei tubi, destinati al trasporto delle 
acque potabili. "Lvii lusingo quindi no n 
riesca di scara la presentazione di una 
ristre tta collezione dei depositi calcarei 
di tal sorta, nella quale siano prescelte 
le diverse materie con cui generalmente 
si foggiano i tubi. 

La fig. I rappres,enta, impicciolita 
due volte e mezzo circa, l'incrostazio ne 
fonnatasi entro un tubo rin venuto in­
·to rno al 1877 negli scavi al l\rfonte della 
Giustizia, presso la Stazione fe rrov iaria 
di Roma. L'esemplare pres·enta la se­
zione con : 

-Maggiore lunghezza cm . 29,5 
Spessore, in alto )) 7,8 
Spessore, in basso )) 7,5 
Spessore, a s inistra )) 6,2 
Spessore, a destra )) 7 
:Maggiore larg hezza )) 2I ,5 

zione. In un tubo di terracotta, pure irregolare 
(circostanza asserita nel big lietto che accompagna 
l'incrostazione), la de posizione sarebbe avyenuta 
diversame nte . È facile comprendere il motivo per 
il quale si nc::scose la natura del tubo. 

L'incrostazione presenta straterelli intercalati 
sottilissimi di natura arg illosa, i quali stanno a 
tes timoniare ·l'intorbidam·enti del-l'acqua-. 

N ello stesso l\1 useo v'ha un tubo di piombo, sal­
dato, rie mpito di calcare. l na scritta ci fa sapere 

La forma dell'incrostazione, tenendo 
pur conto della parte manca n te, ci as­

sicura che essa si verificò entro Ufl 

g rosso tubo di piombo deg li antichi 
R omani. Anche la separazione nella 

parte superiore e l'andame nto speciale 
degli strati confermano la supposi-

Fig. 1. - Incrost~ zione in un tubo di piombo deg li antichi Romani. 
Museo Geologico, R . Universi tà, Roma (Im picciolitn r j2,5 ). 
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che il tartaro si genera n cl li condotti di Porto di 
Anzio ogn·i sei anni. L 'orificio rimasto aperto è li­
mitato e d irregolare per gibbosità che ne restrin-

Yista di qu·esto tartaro avrebbe potuto certamente 
spa,·entare chi ora ha la strana idea di passar 
l'acqua di ques ti bagni: ma vien detto, che questo 

Fig. 2. - In tubo ài piombo. Fig. 3· - In tu bo di lami era di ferro. Fig. 4· - In tubo di latta. 
Museo Geo!. , R. ni v., Roma (Gr. 1{2). Museo Geo!., R. Ist. Su p, A g r. , Perugia (Gr. 1}2). Must!o Geol., R. Univ,, Roma (Gr. I f2). 

g~:;mo di molto il lume . L a fig . 2 presenta il di a­
~~etro poco più grande della metit del vero. 

Diametro esterno de l tub o 
Spessore del tubo 

cm . 10 

» o,8 

Molto sollecitamente avvenne 1a incrostazione nel 
tubo d i ferro , di lamiera saldata (fig. 3) . Ancora si 
osserva la linea eli sovrapposizione della lamina. 
Gli strati irregolari dipendono specialmente dalla 
imperfezione del calibro e dalla sollec ita deposi­
zione . Le stratificazioni si distinguono pure dal 
colore di ,-erso, il quale ricorda i cambiame nti del 
cont·enuto nelle acque. 

La deposizione è d i carbonato di calcio trime­
trico (aragonite) . 

Diametro massimo esterno (senza tubo) 
» perpendicolare all'antecedente 

cm . 7,8 
)) 7·2 

l\1olto inte ressante è l ' incros tazion e avyenuta ai 
Bagni di Viterbo entro un tubo di latta (fig. 4). Il 
campione faoe,·a part·e de l Museo Kircheriano e 
porta una lunga scritta, di cui riferisco le seguenti 
parol·e : « Tartari ritroYati nell'Acqua dei Bagni eli 
Viterbo rec·eritemente in un tubo di latta aperto per 
indagare la causa per cui l'acqua più non passava. 
t: notabil·e la durezza del tartaro, la breYità dei 
tempo, co n cui s'è formato, cioè nel solo spazio di 
circa tre mesi, b enchè non continuamente vi sia 
passata l'acqua ed il lustro, e le macchie d~ l tar­
taro for~e comunicate dallalatta del tubo. La mag­
giore o minor grandezza dei pezzi proviene dalla 
maggiore o minor grandezza dei fogli di latta com-­
pone nti il tubo e benchè i fogli di latta fossero uniti , 
il tartaro però era disunito i n ciascun foglio . La 

tarta ro non si forma dall'acqua detta della Grotta, 
che si passa, ma da altra acqua, che serve per solo 
uso dei bagni, detta della Cruciata » . 

Diametro maggiore dell'incrostazione cm. 8,5 
» perpendicolare al precedente » 8 
» caYità interna, irrego J. ,, circa » 3,5 

Lunghezza detl.'ese mplare » 72 

na incerta cresta longi tu di n a le indica la salda­
tura de i fogli di latta e l'ingro samento anteriore 
devesi all'innesto di due tubi. 

Fig. 5· - l o tubo ài cemento. 
Museo Geologico, R. Ist . Super. Ag r. , Perugia (Gr . rj r,s ). 

Le incrostazioni si ge nerano anche nei tubi di ce­
mento, come si può arguire dalla fig . 5, neHa 
quale l'ese mplar.a rimane impicciol ito poco più di 
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un a yolta e mezzo. Il deposito in sezione ha p re o 
la form a di luna molto arcuata e risulta stratifì cato 
ne ttam nte . L'aderenza col ceme nto rimane com­
ple ta e la supe rficie libe ra YE:desi appena in c respata. 

Diametro e te rno cm. r 1 

)) inte rno 
Spessore ma. s imo incr s tazione 
Altezza incros tazione . 

Fig. 6 . · In tubo di terracotta. 

)) 

)) J , 2 

)) 4 

Museo Geo!., R. Ist. Super~ Agr., Perugia. (Gr. J/ r, 6). 

:\!folto istruttiva è J'incrostazione for.m ·atasi entro 
un tubo di terracotta. Sul principo la deposizio ne 
avve nne lentament·e, pe r mezzo di st rati sott ili , a 

bacino, nettamente distinti per colore. La massa 
risultò relativamente compatta, In seguito la pro­
duzione si fece irregolarmente intorno ai grovigli 
di piante filamentose o di radi ci, delle quali riman­
gono i sottili fore llini. La superfi cie superiore mo­
strasi irregolarissi ma per prominenze allungate nel 
senso della lunghezza del tubo. 

Riporto le dimensioni principali: 
Diametro maggiore esterno cm . I 5 

)) )) inte rno )) I l 

Spessor·e de l tubo ) ) I ,8 
)) dell'i ncrostazione )) 5 

mi ha da to risultato positi ,-o a ll'indagine del sol­
fa to di calcio . 

Diametro maggiore cm . 1 r 

Spessore massimo >> 3,5 
Sulla superficie esterna è rimasto aderente un 

framme n to del tubo . La superficie libera è irree·o­
lare . Il carbonato di calcio ha cristallizzato nel'"' si­
stema trimetrico (aragonite) . 

SULLA DETERl\HNAZIONE 
DELLA 

PER OITA DI CALORE N El GAS DI USCITA 
DI ~ APPARECCHIO 

DI RISCALDAME TO 

Prof. STEFAKO PAGLTANI. 

Il problema della massima utilizzazione del com­
bustibile negli apparecchi di riscaldamento è un 
problema che interessa tutta l'industria e l' eco­
nomia degli impianti centrali di riscaldamento . 
~elJ.e co ndizio ni di co mpleta combustione la causa 
principale di perdita di calore consiste ne l calore 
asportato dai prodotti della combustione, all'uscita 
dell'apparecchio di riscaldamento, ossia nella co­
sidetta perdita al camino . Della determinazione di 
q Liesta pe rdita si sono occupati molti tecnici, e uno 
dei metodi più generalmente adottati è quello del 
contro ll o c himi co della comb ustione. 

Si può infatti determinare il coefficiente di ren­
dime nto te rmico di un apparecchio di riscalda­
mento, mediante la misura della te mperatura, alla 
quale i prodotti della combustio ne escono dall'ap­
parecchio per e ntrare nel camino od in un aspira­
tore meccanico, ed il dosame nto della quantità in 
volume di a nidride carbonica, co nte nuta nei detti 
gas, poichè questa quantità ci dà la misura dello 
ecoesso di aria, effettivamente impiegata nella com ­
bustione, sul la quantità teorica neoessaria. 

Detta infatti T la temperatura dei pro­
dotti della combust ione nel focolare, t la 
te mperatura alla quale ess i lasciano l' ap­
parecchio di riscaldamento, il coefficie nte 
"di rendimento termico, c ioè il rapporto 
fra la quantità di calore ceduta nell'appa­
recchio di ri~caldamen to e quella prodottn. 
nel fo.colare sarà espressa da: 

T - t t 
·ll=r-=I - T 

Fig. 7. · l n tu bu d t terra co t t a. 
Museo Geol., R. Istit . Super. Agr., Perugia (Grandezza naturale). 

trascurando rispetto alla temperatura di 
combustio ne quella dell'aria all'ingresso 
nel focolare. Finalmente presento nella fig . 7 un'altra in cro­

stazione formatasi entro un tubo di terracotta, ma 
eli minori dimensioni. Essa è caratteris ti ca per la 
regolare sedimentazione a bacino, resa manifesta 
dalle diverse colorazioni. È di natura calcarea: ma 

H. Bunte (r) indicò un metodo pratico abba­
stanza approssimato per la determinazione della 

( ì ) Jounwl f. Gas bel. un d J.flasservers., J 878. - .Vluspra l t's 
EHcyc. Handbuch, Vol . IV. 



220 'ìùVIS'rA Dl INGEGNERIA SANITAR'IA. 

temperatura di conìhustione, fondato sul dosamen to 
dell'anidride carbonica nei prodotti della combu­
stio ne. Egli diede una tabella deHe temperature 
di combustione corrispondenti a titoli da I a I 6 % 
di co2 in volume ne i prodotti della combustione 
per diversi combustibili, fra i quali un carbone in­
dustriale di mini·era (Saa·rlwhle). Supponendo poi 
che esistano solo piccole differenze fra i poteri ca­
lorifici delle diverse qualità di carboni usati nella 
pratica, calcolò le perdite di calore nei gas di uscita 

dal rapporto ~ e costruì un grafico, rappresentante 

queste p erdite mediante il titolo di co2, e le tem­
p erature di uscita dei gas . A . Turin (r) ha dato 
una tabella dei valori di tali perdite, calcolate per 
la temperatura di 300°. 

Supponendo pe rò di aver da fare con un dato 
tipo di carboni, e considerata la approssimazione 
relativa, che s1 raggi unge praticamente nella deter-­
minazione della temperatura di combustione, ho 
trovato (2) che si può con sufficiente approssima­
zione rapprese ntare la relazione fra i valori della 
detta temperàtura, dati dal Bunte, e quelli dei ti­
toli v di C02 coll'espressione: T = I 54 v . Sosti­
tuendo nella suddetta espressione del coefficiente 
sere espressa da : 

t 
'f/ = r- o,oo65 -v · 

Da questa espressione si ricava che la perdita 
per cento del calore prodotto nella combustione, do­
vuta al calore asportato dai gas di uscita, può es­
sere espressa da 

t 
q= o.6s -:; · ( I ) 

Altre formale furono proposte. Alcune di esse 
sono state dedotte dalla nota espressione del calore 
asportato dai prodotti della combustione di un chi­
logramma di combustibile c (I + P) (t- to), in 
cui c è il calore specifico a pressione costante dci 
detti g.as, P il peso di aria alimentata per chilo­
gramma di carbone e t- to la differenza fra la 
temperatura dei gas all'uscita dall'apparecchio di 
riscaldamento e la temperatura dell'aria. 

Il peso P di a ria si deduce dall'analisi dei 
prodotti della combustione. Se la combustione 
si fa con la quantità di aria teorica, noi troviamo 
nei prodotti della combustione completa una data 
proporzione Vo di anidride carbonica, corrispo n­
dent·e alla qu·a ntità di carbonio contenuta nel 
carbone. Se la combustione si -fa invece con un 
eccesso più o meno grande di aria, come sempre 
avviene in pratica, allora la -quantità ·assoluta di 
gas carbonico prodotto sarà ancora la stessa, ma 

(r) A. T uRIN. - Les Joyers des c!Jaudières, 1913. 

( 2) S. PAGLIANI. - Sul coeificiwte di t·wdimento termico (Ri­
v ista di It~geg ,~eria Sanitaria, 1907 · L' llldttstria Chilllica, 1908). 

la proporzione di esso ne i gas della combustione 
sarà dive rsa, d il peso P di aria ci sarà dato dal 

peso teorico P o moltiplicato per il rapporto vo . 
'l,.' 

Quindi, supposta la combustione completa, e, chia-
mando K il potere calorifico del carbone, la per .. 
dita di calore nei gas di uscita per cento del calore 
prodotto ne l focolare sarà espressa da : 

C (I +P 0 ~ ) ( l - i 0 ) X l 00 ' 

q= K 

H. Rou set ed A . Chaplet (r), ne llo stabilire le 
loro fo rmale, presero per tipo un carbone indu­
striale di potere calorifico Sooo, ed ammisero· 
c = 0,23, Po = 10,5, Vo = 20,5 e t, o. Quindi 
posero: 

20,5 
o,23 X ri,5 X -v- t X roo 

q= 

donde 
8ooo 

t 
q = o,68 --;; ' 

Riguardo a questa formola dobbiamo subito no­
tare un errore, che consiste nello aver moltiplicato 
il peso dei prodotti della combustione, e non sol-

tanto quello teorico de.ll 'aria, per il rapporto :o · 
La espressione corretta risulta : 

{ o 62 ) 
q = \0,0029 + --;--- t • 

Anche il valore assunto per Vo deve essere troppo 
alto, poichè un carbone industriale da Sooo calorie, 
per il quale si ri chiede un peso di aria P o = IO,.), 

deve contenere circa So % di carbonio, quindi ri­
sulterebbe Vo = IS,S. 

A. Chaplet, in una Nota posteriore (2), aumentò 
ancora il detto coefficiente e propose la formola 

o,69 _t_, che, a maggior ragione, dovrà dare risul­
v 

tati troppo alti. 
J. Izart (3) applicò la suddetta espressione gene­

rale (2), assumendo come tipo un carbone indu-_ 
striale di potere calorifico 7500, conte nente So % di 
carbonio e 4 % di idrogeno. Quindi assum·e: 
c= o,24, Po = w,·ss, 'Vo = IS,S, t,= 20. Sopra 
queste basi calcolò una tabella di valori di perdite 
al camino corrispondenti a diverse temperature di 
uscita dei gas ed a ' ciiversi titoli in co2 dei gas 

stessi. 
Sulle stesse basi si : può dedurre una espressiont' 

della f or:ma : 

( 
o,6 3 ) ( ) q = o,oop + -v- t - 20 

(r) A. RoussET ecL A. CHAPLET.- Les combLHtiolls indusl rielles, 

1909· 
(2) A. CHAPLET . . La Teclmique moderne, 1909. 

(3) J. lZART. . Méthodes economiques de combuslion da11s les 
chaudières a vapwr, 191 I. • Le 1·eHdement tiJermique (RnJUe de 

Meca11ique, I9 I I·I9 I2 ). 
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che d~t risultati più approssimati che no n quella di 
R ousset e Chaplet. 

Oltre alle suddette espressioni abbiamo ancora 
quelle del D osch e del Si.egert, ci t a te da J. Bra n d ( r) . 

Dosch , in segu ito ad un a sene di rice rche, ha pro­
posto la forma la: 

t-t 
q -- O 66 __ o 

- ' v 

che sen·e veramente solo per t - to = 250°. 
Siegert ha dato la formola : 

t-l 
q=: o,65 ~ (5 ) 

che sarebbe esatta soltanto fin chè lq proporzione dei 
gas incombusti non oltrepassa 0,3 %. Oltre questo 
limite porta a valori troppo grandi . Come si vede, 
il coefficiente di Siegert coincide con quello della 
nostra formola I). 

A.bbiamo poi, oltre la tabella calcolata dal Turin 
sopra i dati di Bunte , quelle del Dupont (2), i cui 
dati consentono pe rò poca approssimazione, d (:J 
Beckert (3), de l \iV alter B. Snow (4), che è calco­
lata però per un carbone di caratteristiche troppo 
diverse da quelle dei carboni usuali (K = 6766), 
dell'Hospitalier (5), analoga alla precedente . 

Oltre il grafioo di Bunte, abbiamo ancora quello 
del Baillet (2), il quale p erò consente una buona 
apprqssimazione soltanto per valori di v inferiori 
a IO, o per temperature superiori a 200° ; quello di 
Brand (6) costruito s ulla forma la di Siegert, quelli 
di Herberg (7), costruiti sulla formola di Siegert e 
su quella di Hassenstein, di cui si dirà in seguito. 

Oltre alle suesposte espressioni, ne abbiamo 
delle altre, in cui è considerato, invece de] peso. 
il volume dei gas d'ella combustione . Questo vo­
lume viene calcolato, considerando che un met ro 
cubo di C02 CO, CH1 contie ne kg. o,5.36 di car­
bonio; quindi chiamando C il quantitativo di 
ca rbonio contenuto in 100 parti di carbone, c' il 
calor·e specifico per metro cubo dei gas della com­
bustione e v, v1, V z le quantità proce ntiche di 
C02, CO, CH4 contenute in questi, si avrà una 
espressione generale della forma: 

, rooC (t-10 ) 

q :_-:= c o,536 (v + v 1 + v2)k (6) 

Così G. Herberg (S), il quale ne l calcola re la 
perdita di calore nei gas di uscita, tiene anche 

(r) J. BRAND. - Tecnische Untersuclmngsmetl·oden zu.r Belrieb-
SC01tfrolle, I 9 I 3 • 

(2) RousET e CHAPLET. - Loco citato. 
(3) BECKEHT. - Leitjadm zur Eiseuhiilten kunde - Vol. l. 
(4) WALTHER B. SNow. - Mechauical Draft, 1902, 

( 3) HosPITALLIER. - Fonnulaire de l' Elr.clricien el du Mer:a­
uicien, I 908. 

(6) J. BRAN D. - Loco citato. 
(7) G. HERBERG. - Feuerzmgsteclmik und Dampfkessel betreib, 

I91 3· 
(8) G. HERBERG. · Loco citato. 

conto di quella dovuta al vapor d'acqua, rappre­
senta coll'espressione: 

( 
C 9 H-t-W) 0' 325 o,5 36 v + o,4B Ioo (t- 1o) (7) 

la p erdita totale di calore per ogni chi logramma di 
combustibile; vV è l'acqua contenuta in questo . 

Altre formale vennero date per il caso di combu­
stione incompleta . Così Hassenstein (1 ) per i li­
tantraci, assumendo v = Ig, diede come molto ap­
prossimata la for.mola: 

t - 10 q - o 6 5 ';--.,..--- . 
- ' h1 + kz + CH4 + o,3 3' (8) 

1n cui k1 hz CH4 rappr,es·entano rispettivamente le 
proporzioni di C02, CO e CH4 nei gas della com­
bustione . 

Per le ligniti propose una formola analoga 

q=m!_-=._ tE- ,in CUl E = k1+hz+CH4+ --~- · R è il 
e o,36 ' 

quantitativo di ne rofumo contenuto nei gas, ed m 

un coefficiente, che dipende dal contenuto in acqua 
del carbone e dal valore di e, che non è quindi co­
stante , e lo si deve desumere da un diagramma, 
costruito da Hassenstein. 

Anche Herbe rg diede una forrnola per il caso 
di combustione incompleta per le ligniti, analoga 
alla sopra indicata 7), in cui il co-efficiente è 0,51, e 
si tien conto del nero fumo . 

G . De Grahl (2) ha proposto per il coke, per il 
caso in cui ne i prodotti de lla combustione si abb ia 
solo COz e CO, un a espressione ideo tica alla sopra 
indicata 6), in cui c', secondo J.e sue determina­
zioni, sarebbe dato da c' = O,JI8 + o,oooo46 (t-to); 
v sarebbero il titolo di COz e V1 di CO. Per C ha 
assunto S5, e per K il valore 7070 . Quindi è ar­
rivato alla formola finale: 

2,23 
q=-+-- (a x + b X 2 ) ; (9) 

V Vt , 

111 cui x = t-to, a = O,JrS, e b = o,oooo46. 
Se noi supponiamo la sola presenza di C02, e 

assumiamo come valore medio fra 100° e 400° c' = 
0,3295, dalla suddetta formola, sostituendo nella 
espr·e s ione g en,erale 6) ricaviamo : 

q - o 7""' _!_= !.E. 
- ' )l v ( IO) 

\·ale \·ole solo per il coke. 
Dalla forma delle espressioni generali , date 

sopra, risulta che per la prima (2) è necessario de­
terminare P.,, V o .• K per ciascun tipo di combusti­
bile, e quindi conoscerne la com posizione centesi­
t}lale ed i l pote re calorifico, poichè : 

I I ,46 C+ 34,48( H-~) 
P o = e V 0 =~C • 

IOO ) 

Per la seconda espress ione ge nerale 6) basta 
invece determinare il titolo i n carbonio ed il po-

(! ) Zeils. f. Dampf kessel u. Masc!Jùmenbetrieb, I9IO. 
(z) DE GRAHL ScHUBERT .. Le fonctionnement ecouomiqlle du 

chaujfage central, 1914. 
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tere calorifico, o pw emplicemente co noscere il 

valore medio del rapp orto ~ per un de terminato 

t ipo d i combu tibi le . Qu indi risulta e vidente che 
la seconda fo rma è d i pi tt fa cile applicazione nella 
pratica, specialmen te suppo-s to che si verifichi 
la condizio ne di combustione completa, e cioè 
s i rl.nl-..lla solo dete rminare la proporz ione di co2 
ne i g as di uscita . E q ue ·to è il caso pw co­
m une e la cui considerazio ne è s ufficiente nella 
prati ca, poichè si p uò sempre trascurare la perd ita 
di calore dovuta al vapor acqueo, per i carboni in­
dus tria li com unemente usa ti. Ora, pe r ciò che ri-

g uar·da il valo r medio di ~ , ho potuto constatare 

coi dati sperimentali , di cui si dispone, che per 
esso risultano dei valori molto concordanti per 
carboni di una data provenienza . 

Così per i ca rboni inglesi, che sono qu elli che 
più interessano la nostra industria, dai da ti ripor­
ta ti dal G herar:di ( I) si ot tiene lo st,esso valor medio 

di Kc:_ cioè o,oros (2), sia per il tipo de i carboni , 

i m porta ti in I ta] i a dal porto di N ewport (. 84,:..? 'J, 
7995 

sia per quelle• dei carboni di tutto il Galles ( 82
'
2 

) 
7795 

e per que llo dei carbo ni della Clyde (~:!? ). A nche 
7607 

per i tre t ipi d i carboni ing lesi, di cui s i hanno i 
dati dal S cheurer-Kestner (3), s i t rova il valor medio 
o, OI045 · Dimodochè per i carboni impiegati gene­
ralmente nella nostra industria si può a dottar·c il 
valor medio o,oio5. 

An che per i carboni tede chi , dai da ti riporta ti 
da H erberg (4) si arriva al valor medio o,o i05 per 
un g ra nde numero di ca rboni di diverse p rove-

nienze ( -6
69.& ) ed allo stesso valo re ( ~~) si a rriva ) 
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secondo le determinazioni di Bunte (5), per i car-
. boni di Saarbruck, mentre per quelli dei bacini 
dell a Ruhr e della S ilesia, dai risultati di Bunt.e e 
S chwachoefer (6), si ottiene il yaJor medio o,OIOJ, 
e per quell i di Prussia , da i dati di S chwachoefer, 
si ha o,oro7. Solo pe r i carboni della Sassonia , da i 
dati a i Bunte, s i a rriva ad un valo re più basso, 
cioè o,o roo . 

P er i carboni russi, dai ri sultati delle misure d i _ 
\ lexejeff (7) sopra un g ra nde num ero di campioni , 

( 1) GHERARDL - I wrboui j ossili inglesi, I 906. 
(2) Diamo i valori d i qu esto rapporto molt ipl ic:1ti per cento, 

che introdotti nella espressione (6) co i valori v , v1, v2, pure 
moltipl icati per roo, dànno direttamente la perdita per IOO di 
calore. 

(3) SCHEURER-KEsT, ER. - Pouvoir calorifique des combustibles, 
1896. 

(4) G. HERBE[{G, - Loco citrrto. 
(5 ) Bu, TE. - Zeits . d. Ber d. Ing., I882, Bd. xxv r. 
( 6) ScHwACHOEFER. - Zeit . f . c.nal. Chemie, I 884, pag. 2 3. 
(7) ALEXEJEFF. - Russ. Berg. ]ount., r886-87 · Polyt. Jounr. , 1887. 

s i arri va al val or medio o,OI 05 , come per car-

boni ing lesi e tedeschi : / 7°>48) . 
\ 6j 20 

P er i carboni francesi, invece, da i risultati del1 e 

mi ure di S cheurer-K estner (I) si o ttiene per ~ 

un valore medio notevolmente più basso , cioè 
o,owr ; ri sultando per i carboni dei bacini di P as 
de Calais e d i R onchamp o,owo, per quelli de i 
bacini del Nord e di Charleroi o,ow2, e dai pochi 
dati pe~ carboni d i diverse provenie nze, c itati da 
Colo m.ie r e Lord ier (2), o, o i025, e da quelli , cita ti 
da D aYis (3), o,oo98 . Cosicchè per i carboni fran­
cesi si dovrebbe adottare il medio o,OIOI. P otrebbe 
però darsi che il valore p iù basso , dato dai carbon i 
fran cesi in genere , fosse dovuto al fatto che le de­
terminazioni di potere calorifico furono per la a -
sima parte fatte dal S cheurer-K estner, e che i ri­
s ulta ti di esse, come dimostrò S chwachoefer, siano 
troppo alti . Così pure si trova che pèr g li stessi 
carbo ni d i Saarbruck, m.entre da i ri sultati di Bunte 
s i o ttiene o,o ws , da quelli di S cheurer-K estner . 
invecè o,oo98. 

I valori medi fin ora citati s i riferiscono a litan ­
traci. Pe r le antraciti , dai risultati delle misure di 
Alexejeff sopra parecchie antraci ti r usse, s i a rriva 

al valor medio o, OI235 ( 9-±~ ) . 
76 29 

Per il coke dai risultati delle mt sure di Bunte 
sopra coke di diverse o fficine tedesche s t arrn·a 

al valo re o, o I 20 I84'E- ). Così dai dati citati da 
\ 6993 

Scheurer-Kestner s i ottie ne o,o122, e dai risultat i 
delle misure di D e Grahl o,O I2I. Si può quindi ri­
tenere oome medio generale o,or 20. 

Questi valo ri più alti per l 'antracite e per il coke 
si spiegano col fa tto che per la loro composizione 
ess i si avvicinano al carbonio p uro, per il quale, 
allo stato amorfo, abbiamo il massimo valo re o,oi 26 

( 
!00 ) 

7900 

P er le lig n i ti s i ott-engono dei valori medì di ~ 
troppo differenti per le diverse provenienze di esse . 
Così dai dati di H e rberg (5 ) sulle lig niti tedesche 
risulta o,o i I 25, da quelli di Sche urer-Kestner (6) 
pe r lig niti di diverse provenienze o,o i04, ed in­
vece o,oo96 da quelli di R ousset e Chapl·et (7) . Sul 
valore di quel rapporto per le lig ni ti ha g ranrle 
influenza la qua ntità d 'acqua in ess·e con tenuta , e 
s i spiega cos ì come l 'H assenstein abbia no tato la 

( r) ScHEURER·KESTNELL - Loco citato. 
(2) CoLOMTER e LoRDTER, - Combustibles i11dustriels, I9o6. 
( 3) G. E. DAvrs. - A Handbook of che m. Euginecring, r 90-1.. 
(4) W. BERTELSMAN N. - Le!Jrbuch der Lettc!Jtgas-Jndwtl'ie , I91I. 
( 5) G. H J:: RBERG. · Loco citato. 
(6) ScHEURER-KESTNER , - Loco ci tato. 
(7) RoussET et CHAPLET. · Loco ci tato. 
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s tessa infl uenza sul coeffic iente della sua for mola, 
co me opra ho detto . 

Sostituendo nella espress io ne (6) il valor medio 
pi ù generale pe r i li tantraci comuni o,o105, ed 
assumendo_ c' 0,3295, come medio fra I00° e 400°, 
si ott iene : 

t -t 
q= o,64 s v....I! ; 

quindi risulta un coefficiente pressochè coincidente 
con quello della nosu a formola I), e con que llo 
della fòrmola del S iegert 5), de llo Hassenstein 8), 
e si avrebbe così un 'altra confe rma della approssi­
maztOne di quella formola. 

Sostituendo poi nella stessa espressione 6) il va-

lore o,o120, si ottiene q = 0,737 ~~ pe r il coke, v . 

il cui coefficiente è concorda nte con quello della 
formola, da no i derivata da que lla dedotta per altra 
via da De Grahl per il coke. 

Questa concordanza dei detti due coefficienti di­
mos tra anche la attendibilità del metodo da noi 
proposto per calcolare la perdita di calore nei g as 
di uscita per mezzo della espressione generale : 

IOO C (t- 10 ) 
(I2) q = o,329 5 0,5 36 (v + vl + vz) K 

determinando sperimentalmente per un dato tipo di 
- c d d' carbo ne il rapporto K oppure adottan o uno e1 

valori medi sopra indicati, secondo il tipo e la pro­
venienza del carbone . 

S tabiliremo un confronto fra i risultati di mi· 
s ure dire tte, dovute a P . Fuchs (I) specialmente, 
ed a P . J. Brislee (2), della perdita di calore nei 
g as di uscita con quelli , che si calcolano con al­
cune delle formule sopra indicate, o che si dedu­
cono dalla tabella di Izart. 

Nella tabella qui contro, nella seconda colonna e 
seguenti , sono indicati successivamente : la tempe­
ratura di uscita dei gas t, il volume v per 100 'Ji 

. r 
COz contenuto in essi, il rapporto ~ , i valori di 

q, de terminati spe rimentalmente, indi quelli calco­
la ti colla formola di Rousset e Chaple t (R . e C.), 
colle nostre ·I 1) e I2), quelli dedo tti dall a tabe lla 
dell ' Izart. Per le ultime due espe rienze (n . 25 e 26) 
è dato il valore di q dato dalla fo rmola di De 
Grahl 9) per il coke . 

P er ogni g ruppo di espe rienze è indicata in calce 
la differenza media risultante fra i valo ri calco lat i, 
e quelli sperimentali . 

I risultati sperimentali indicati ai numeri d'or­
dine I a 9 sono sta ti o ttenuti dal Fuchs e citati a 
pag . u6 a I I9 della ua T ermotecnica (3) . L e mi-

(1) P. FucHs. - Wiirmeteclmik des Gas-Gmerator u11d "Dampf 
kessel-Betriebes, 19 I 3. 

(2) P. J. BRISLEE. - A int·roduction to the Study of Fuel, 1912. 
(3) P. FucHs. • Loco ci t:~ to. 

l 
c 

N t v y 
- ~ -- \. 

r r8° 8,6 
2 183° 9 , I 
3 22I0 8,2 
4 150° j .8 
5 l 7I

0 8, 2 
6 125° 8,6 
7 q 80 9, I 
ti 139° 7,9 
9 II 80 7 ,8 

IO I 8I0 I Id 

l 
I l 

!2 
I , 

l ) 

I4 
l T 5 

l 
I O 

I7 
l I8 
. I9 
20 

240o II ,I 41 
24 1° 6 ,56

1 

2) 9o 11,681 
25 8° 6,8 3 
255 0 q,89 
27 l o ti,67 
286° I 4,23 
304° Io,rr 
p o0 l 41 56

1 

)26° II,94 

O,O I 2I 
O,OIO) 
0,010 3 
O,OI O) 
0,0103 
o,o ro8 
0,0 !06 
o,oi o8 
0,01 07 
o,o1 o6 

0,0105 
o,o ro 5 
0,0105 
O,OICI4 

25 294° 9,881 o, r22 5 
2b I83 ° ti,79 0,1225 

l l 

q R. C. l P. l P. I. il lM~to (3 ) J ( 11) ( I2J tabella 

·-;,~ --;~ ~ --;,~ -IO,~ -7-; l 
I 2,~ 1),6 . IJ,O I2,9 II ,9 
15,6 I8,) 1 I7,35 17,0 r6,o 
1I ,O J3, I I2,4 I2, I IO,) 

1

, 

I2 ,5 14,1 12,9 12,6 I2,0 
8,-t. 9,9 9,35 9,6 8,r 
9,0 l 0,) 9,7 5 9·8 8,6 

IO, ) 11,9 1I,)5 11,6 9,9 
8,6 10,2 9,7 5 9,9 8,2 

10,2 _1~2_ _!~l_ _ IO,L_ _I~±_ 

~;~3 + 1:::5 + I ;:: + :
9 

-r::; li 
21, 5 25 ,00 2) ,7 - 22,4 
II ,8 J3 ,9 13 ,15 - 12,7 
20,7 25,6 2-l ,) - 24,4 ' 
II , ) 1.2 ,4 I I,ti - 1I ,3 1 
I8,4 21 ,2 20,1 l - 19, 3 
12,4 13,7 q,o I2,7 
18, 3 20,4 I9,35 18,7 1 

1 s,3 I4 A I 3,7 l 13 ,7 
l 5,6 ___!~~ __!l3.~ l I 6, I 

11m + 2, I + I ,2 l .:t_oL 
21,4 2I,3 l 20,25 1 20,2 19,6 
19,6 I ti 8 17,8 I j,8 17,3 
16,7 J 7:s I6,9 16,9 1 s,7 
r9 ,I _ I_2.:L __:~_u -~~L _ 1821_ 

11m + o,1 5 - o,ti - o,9 - 1,4 

22,8 
I6, I 

-- G. ------

20, 2 
14, 1 

22,0 
I S,O) 

22,4 I8,6 
I 5,6 5 12,3 Il 

.::ì ure furono eseg uite sopra generaton di vapore, dt 
cui alcuni con riscaldato re e s urriscalda tore, altri 
s,olo con riscaldatore, in cui si variava il rapporto 
fra la superficie riscaldata della calda ia e quella del 
riscaldatore ; con diverse qualità di carboni e di 
v•e rse quantità d 'acqua r iscaldata per ora e per 
metro quadrato di superficie del riscaldatore . 

La temperatura data dei g as è quella all ' uscita 
del riscalda tore, il titolo in co2 quello medio dei 
gas stessi . 

I risulta ti rif·eriti al n. IO sono pure del Fuchs, 
e da lui citati a pag . 92-93 . Essi furono ottenuti con 
un a caldaia d i L. e C. Steinmuller (Gummersbach), 
a tubi d 'acqua e munita di g rig lia a ca tena . T em­
peratura e composizio ne dei g as all'uscita del 
ri sca ldatore . 

I risulta ti indicati ai n. I I -20 sono pure del Fuchs 
e citati a pag . I 74-I75· Le esperienze relative fu­
rono eseguite con una calda ia a tubi d'acqua, L . e 
C . S teinmuller, con g ri glia pia na, bruciando car­
boni ing lesi, con consumi orari diversi per mq . di 
g rig lia e alimentazione di a ria diversa . T empe ra.:" 
tura dei gas all 'estremità della superficie riscaldata 
della calda ia. 

I risultati sperimentali dal n. 2 I a l 24 sono pure 
del Fuchs e da lui cita ti a pag . 90-9I . E ssi furon o 
ottenut i con caldaia Stei nmuller con surriscalda­
tore . Nelle e perienze 21 e 24 si aveva ci rcolaz ione 
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naturaìe dell 'acqua, nelle 22 e 23 circolazione acce­
lerata mediante pompa . L a temperatura da ta è 
quella dei gas a ll 'est re mi tà della s uperficie riscal­
data della calda ia . 

I risul tat i rif.eri ti a i n . 25 e 26 sono dm ·uti a l 
Brislee . Essi furono ottenut i nello s tesso speri­
me nto con una caldaia Babcock e vVilcox a tubi 
d' acqua, con econo mizzatori. Il comb ustibile era 
un buon coke da gas . I valori della temperatura 
de i gas e del tito lo in co2, e della perdita di ca­
lo re del n . 25, sono qu·elli trovati avanti .agli' eco­
nomizza tori , quell i del n. 26, dopo g li econo miz­
zatori. 

Dalla precedente tabella r is ul ta che le formole 
r r) e 12) dà nno de i valo ri concorda nti con q uelli 
spe rimentali, se si considera che la diff.erenza media 
in più , ri scontrata per i due primi gruppi di espe­
rienze, d ipende da che, non essendo date le te m­
perature esterne dell'aria, esse no n furono di ffalcate 
dalle temperature dei gas . P er le tempera tqre su­
perio ri a 300° la influenza di ta le diff·ere nza es­
sendo mi nore non si p resenta più la s tessa osserva­
zio ne . I valori des unti dalla tabella déll ' Izart da n n o 
piecole differe nze medie, che si compens an o, es­
sendo essi calcolati detraendo dalla te mperatura dei 
gas d ' uscita 20°. 

Invece la fo rmola di R o usset ·e Chaplet dà ev i­
dente me nte de i risultati troppo alti , pe r le ragioni 
g ia sopra addotte . 

La nostra form a la I 2) dà per il coke dei risultati 
concordanti cogli sperime ntali , mentre quella di 
Rousset e Chaplet, e la tabella di Izar t dà nno dei 
valo ri t r.oppo bassi. 

Con clusioni . - Dal s in qui esposto risulta che la 
formola capace di dare ri sultati più co ncorda nti 
cogli spe rime ntali per tutt-e le qualità di carb oni, 
per tutte le temperature, e per i due casi di com­
bustione completa ed in completa, è la nostra I 2), 
che si può me ttere sotto la forma: 

c t-t 
q= 61 ,47 J{ + + ' V V 1 V2 

P e rò in pratica s i potrà otten.ere una sufficiente 
approssimazio ne, applicando la formola più sem­
plice: 

c t 
q = 6 1,47 K v 

per la quale s i deve de termin are il co ntenuto di ca r­
bonio del ca rbone adope ra to ed il s uo pote re calo­
rifico . L a prima determinazione si può fare coi noti 
metodi di analisi elementare, oppure, come rite­
nia mo con sufficiente approssimazione, applicando 
il metodo di Berthie r, stato pro posto per la mi­
sura indiretta del pote re calorifico. Dal peso di 
p iombo ridotto s i può dedurre il titolo in carbonio. 

E d ancora, per la pratica usuale, quando si ado-

peri no dei carbon i di tipo e provenienza noti, s t 
può a nche fare a meno della determin az ione de l 
carbonio, e ado tta re la detta formola, in cui si so· 

stituisca a ~ il valore app ropriato, e così per i li­

tantrac i com un i o,oro5, per le a n traci li o, or 225 , per 
il coke o,o r 20 . Oppure le formo le corr isponde nt i : 

per i litantraci comuni o,645 ..!_ ; per le antraciti 
v 

s t ·1 1 t s· d d 11 1 o,75 -:; ; per t co {e 0, 737 v . 1 ve e a e u -

time due formole che, a parità delle altre condi­
zio ni , le pe rdite di calore . nei gas di uscita S0 110 

maggio ri pei: l 'antracite e per il coke che non per 
i lita ntraci comuni . 

Attualmente s i di spo ne di apparecchi , i quali ; 
come l"ecorrome tro di A dos, permettono di ottenere 
auto mat icame nte e registrare a piccoli intervalli a i 
te mpo il. titolo di anidride carbonica dei gas della 
combustione. Se ad esso s i aggi':mge un terme­
g rafo, che registri in modo continuo la tempe ra­
tura , si potrà sopra un g rafico, ad~tto per ciascun 
t ipo di carbone, segnare in modo regolare le per­
dite di calo re nei g as di uscita, avere cioè un con­
trollo pe rmanente della combustio ne , ossia della 
co ndotta dell'apparecchio di riscaldamento. 

(Dall'Elet tro tecnica). 

QUESTIONI 
TE CNlCO-Sf\NITf\RIE DE~ GIORNO 

I P A RCHI 
E 

L ' :\ DDENS A MEN TO U RB AN O A BERLI NO 

L a R evue scientifique espo ne alcune notizie· de!­
tagliate che r \g ua rdano il modo col qua le la capita1e 
germanica cerca in qualche g ui sa di ridurre i g.rav i 
in co nve nienti dell'addensame nto urbano . 

Berlino compr·ende o ra oltre 2 milioni di abita nti , 
o ltre a q uelli che non sono calcolati nel nume ro cii 
ab itanti della capitale , e che amministrativame nte 
sono posti in sobborg hi e v illaggi aperti attorno 
a lla città, m a che effettivamente v ivono solidalmente 
colla metropol i. Sono tra questi sobbqrghi Cha r­
lottenburg, S chonebe rg, Rixdorf e Wilmersdorf. 
Contando queste differe nti unità che fo rmano colla 
metropoli una v·era g rande città, la pop olazione 
berl inese v iene a superare i 4 mili oni di abi tanti . 

Di recente una legge ha stabilito il modo de i co­
muni rapporti forma ndo '.ma specie di unio ne tra 
queste c ittadine e la capitale, lasciando per altro a 
ciascuna cittadina la sua amminist razione auto­
noma . U no dei p iù importaMi quesiti che interes­
sano le cittadine minori di questa unione è la pro-
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tezione dei prati e dei boschi che stanno a tto rno a 
Berlino e he no n rappresenta no so lta nto un a bel­
lezza na turale, ma hanno un peculiare valo re per 
la salubrità dell a capita le . 

Questi b oschi sono situati specialmente a nord e 
ad m ·est di Berlino, e di solito sono propr ie tà dei 
m unicip! che ne r icavano benefid non indifferent i 
per la ve ndita dei tag li periodici. Sopra 492 ettari 
d i boschi e giardini si conta no 9 g randi pa rchi , che 
toccano assieme 3 ro e tta ri , oltre poi a 147 g ia rdini 
minori di carattere decorativo . P er i ragazzi e per i 
lo ro g iuochi s i sono lascia ti circa 40 ettari a prato, 
o ltre molte piccole zone (66) a sabb ia, che nell 'as­
s ieme rappresentano altri 70 etta ri. Queste zo ne sab­
biose (sulle qual i i bambini possono liberame nte 
g iocare, sdraiarsi, ecc.), sono mantenute ben pu­
lite e libere per cura dei municipl. 

Oltre queste zone che interessa no Berlino, si 
hann o nei Com uni pe rife rici a ltre vaste zone a bosco 
o parco . Charlo Ùe nburg per conto suo ha 250 e ttari 
di parco e a nche le a ltre cittadine hann o parchi 
estesi. 

Con ttitto ciò il programm a m unici pal e di q uello 
che potrebbe defin irs i l ' unione berlinese, è di este n­
dere ancora la zona a parco, creando ben 14 a ltri 
parchi p ropriamente detti e facendo in g uisa che 
attorno a tutto il nu cleo centra le della metro po li 
·es ista un ve ro cin golo di g ia rdini e di parchi che 
divida l 'agglomerato urban o da i sobborgh i. 

T n Italia purtroppo si sente assai poco l' i.m por­
tanza del pa rco, e non è mal e fa r presente qu esti 
esempi che· da tutte !.e g randi città d el nord vengono 
a noi . E . B. 

I BANCHI SCOL ASTIC I A 11ERIC A NI 

<< TRIUM PH n E « NEvV TRIUM PH » . 

I n quasi tutti i Trattati di tecnolog ia scolas ti ca 
itali a na man ca qualche parola su alcun i t ipi di 
banchi scolastici largamente di ffusi nel Nord- \.me­
ri ca , che mi paio no molto elogiab ili . U no di qu est i 
tipi , elega me, d i forma s impat ica, ri spondente a 
tutte le es igenze pedagog iche, si può ammirare 
nella S cuola eleme ntare di Salsomaggiore . 

Il ba nco in di scorso è il « Tri umph >>(fig . r) . l~ 

un banco che si fa a coppie pe r due a llievi o ad 
e leme nti isolati per un allievo . H a una ossatura in 
meta ll o fo rse un po ' eccess ivame nte o rn ata: il che 
risponde a lle abitudini d i lavo razio ne industriale 
no'rd-ameri:ca na . Questa ossatura metallica ve rni­
ciata in nero è del rimanente be ne pulibile quando 
s i usi un a robusta spazzola. I piedi dell' ossatura 
so no larg hi e il banco sta ben fe rmo senza tende nze 
al ripiegarsi in avanti o all'indi.etro , ed il pernio del 

s~d i le s ul quale si ve rifi ca lo sforzo maggio re è 
d1 rettam en te sop rastante a lle g a mbe del ba nco, cosl 
da nori ri se ntire movimen to a lcuno. 

Fig. r. 

Il sed ile ha una buona incurvatura , è a mpio, ro­
busto, rip iegabile all ' indietro co n un pernio molto 
s il enzioso senza che ciò sia o tte nuto con gomma o 
con cuo io . Comoda, a buona e lieve curva , è ìa 
spalliera ; m E:ntre il ba nco è a mpio, lievemente in­
el i na to (I 2°), il che risponde a ll e tendenze delia 
scr ittura diritta in uso nel No rd- \me rica . L a di­
stanza è nulla . 

Il ba nco è fi ssato su dadi di leg no. che general­
mente sono ritag liati pe r due ba nchi. 

L e pa rti in leg no 
sono a s tri scie di 
acero e ciliegiD 
uni te in manie ra 
perfe tta, ed in ci­
liegio è lo scrit ­
toio. L 'aspet to d i 
queste parti è ve­
ra mente piacevole 
e a Salsoi11aggiore 
dopo 3 a.nni no n è 
p ossibile trovare un 
ha n co deturpa to . 

Il banco « Ne-vv 
Fig. 2 . 

Triumph >> (fig . 2), è prossimo a quello ora de­
scritto , ma ha la particolarità di possedere un 
sedile e uno scritto io ad altezze modificabili me­
dia nte di spositivi .molto semplici. 
· In tutt i e du e i tipi di ba nchi i perni sono stati 

studiati con un a cura peculiare e si comprendeco me 
il ban co resista anche per 20 a nni . Il suo prezzo è 
un po ' sùperiore ai comuni ba nchi (40-44 lire il 
banco doppio; 29-34 il banco semplice), m~ chi. 
vede la bellezza intrinseca del ban co no n ba diffi­
coltà ad amme tte re che la spesa è g iustificata. 
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Il ba nco in I tal ia si acqui sta presso la Società 
Op-eraia di \ aldobbiadene (Pie, ·e di Sol igo) e ci s i 
può au g urare sia conosciuto ed apprezzato come 
merita. E . BERTARELLI. 

LE CON SEG UE:\'Z E IGIENICHE 

) ELLA FILTRAZIONE DELLE ACQUE 

ALL\1ENT \RI KEGLI STATI UN IT I 

Nel 191 3 è stato presentato un rapporto della 
Commissio ne per ie acque agli Stati Unit i, il quaie 
offre inte ressanti e ist ruttive documentazioni s ul 
contraccolpo ig ie nico che può avere nelle città la 
filtrazion·e delle acque destinate ali'alimentazion e . 
L'ese mpio degli Sr.ati U niti è tanto p iù importante, 
in quanto colà la filtrazion e si è rapidissimamente 
diffusa (non importa accerta re qui quali metodi di 
filtrazione sia no stati seguì ti ), poich è nel I 88o era 
quasi ig no ta qualsiasi pratica applicazione del me­
to do (in q uell 'anno s i avevano appena 30.000 abi­
tanti, in tutti gl i Stati Uni ti, alimentati co n a qu e 
filtrate), e quindi più rapido e più imponente è il 

contrasto che permette di rendersi ragione dei be­
nefici apportati. La progressività è riassun ta da c.ifre 
assai e loquenti : ne l I88o sono 30.000 gli abitanti 
se rviti con acque filt rate ; n.el I Sgo sono 3 IO .ooo; nel 
1900 sono 1 .86o.ooo; nel 1910 sono 10.8o6.ooo e 
nel 1913 toccano i 13.290.ooo. 

Quasi tutte le u randi città sono ricorse alla filt ra-
"-' b 

zio ne, che di solito è applicata servendosi di una 
pre liminare addizi one di mate riale coagulante (filtri 
a coagulazione o filtri a mericani) . Al di là dei filtri, 
delJ.e fil traziòni , si hanno negli Stati Un i ti notevoli 
applicazio ni di tra ttamento mediante sostanze ch i­
miche, mentre so no qua i mancan ti i trattamenti 
coll'ozono e quelli colle radiazioni ultraviolette . Non 
è il caso di insistere qui sulle rag ion i che spingono i 
tecnici americani a preferire i fi ltri a coagulazio ne 
e a vedere con occhio assai più amico di quanto 
non succede per i tecnici e uropei, il trattamento 
chimico delle acque; interessa invece in g rado mag­
g io re esporre le cifre che riassumono il beneficio 
che le città americane hanno ritratto dalla filtra­
zione. 

L e cifre di mortalità per tifo possono in tale ma­
te ria servire come ottimo paradigma, non perchè i l 
tifo si diffonda solamente pe r mezzo dell'acqua o 
perchè tutt i i pericoli dell'acqua cattiva s i possano 
riassumere nel tifo, ma perchè le alte mortal ità ti­
fo e sono prevale nte me nte mortalità attribu ibi li ad 
inq ui namenti idrici, così che la curva ge nerica della 
morta lità tifosa ne dà un 'idea ·sufficientemente 
chiara dell'azione negativa delle acque . 

Ora ecco una ta \·ola e loquen-te che l ' Imbeaux ha 
tratto fu ori dal rapporto nord-a mericano: 

M aniera di ome D ata del Durata in Mort. tifi ca 
m ;gJ ,ora mento de lle città Abi tanti mi !:?;l io- anni del annua O( OO 

de lle acque ne l 19 10 ramento ri1. s tab. abitan t i 
p. d . P· d . 

Acq ue sorgive Lo well M. I06.294 1896 97 21 
Sorgi va mont. :\ewark .. J 347·469 1892 70 16 

J ersey City 267·779 r886 77 24 
Fi ltri lenti . Lawrence Ma. 8s 892 1893 7 l 5 Ir4 25 

) ) Albany . Y. I00.2) 3 ! 895 9 9 74 22 
) ) Washingto n D.C. B 1.069 190 5 6 57 33 

Filtri rapiài amer. York Pa. 44·750 1899 4 12 76 2 ! 

Binghamton N. Y. 48-44 3 1902 5 5 47 15 
Paterson N. Y. r25.6oo 1902 8 9 )2 IO 

\Vatertow n N. Y. 71.696 1904 7 100 )8 
lloboken N. Y. 70. 324 190 5 7 6 19 14 
Cincinnati O . 363 591 1907 4 4 so 12 

)) Columbus o. r8r.511 1908 I I 78 I I 

New Ol'i cans La . 339·075 1909 4 36 21 
Seàimentazione 
e coagulazio ne St-Louis Mi . 687 .029 1905 8 37 l 5 

Le cifre non ha nno bisogno di molti commen-ti : 
tra qualche lustro sarà ammaestrativo verificare 
come ulte riormente le quote sono disoese. 

E . B. 

LA TECN ICA DELLA ILLCMINAZIONE 
E LA CHIMICA 

Chi volesse con sp irito scientifico s intetizzare e 
definire t utta la tecnica della illu.mjnazìone, do-

. vrebbe dire che essa ha un unico scopo : creare sor­
aenti di radiazio ni a iu nghezza di onda compresa 
b . . . 

tra o,4 .:~ 0, 7 11' · S g raziatame nte no1 non nusctamo 
con mezzi purame nte fisici ad ottenere da altre onde 
delle vibrazioni ad onde così corte . P er il che gi u­
stamen te i ripete, che la s intesi della luce non è 
praticame nte riuscita : e il g io rno n·el q uale questo 
quesito teoricamente bene risolvibile sarà pratica­
me nte ri solto, noi produrre mo a volo ntà le sorgenti 
luminose ideali. 

Per intanto non sappiamo produrre delle onde 
brevi (luminose) senza produrre nello s tesso tempo, 
ed assieme con ques te, molte a ltre onde (raggi calo­
rifici, chimici, -ecc .), e pe r necessità ricorriamo per 
1 'ottenìmento delle rad iazioni luminose assai più 
a quella che potrebbe defin irsi la via chimica che 
no n alla via fis ica che sarebbe la via naturale . 
A nche quando ricorriamo a i fe nomeni luminosi 
ottenuti vale ndoci dell'energ ia elettrica dobb iamo 
di re che essi sono legati sovratutto alla natura chi­
mica dei co rpi che s i rendono luminosi . 

N el caso de ll'energia e lettrica i metodi di tras­
fo rmazior.Je della stessa e nergia in e nergia lumino a 
possono raggrupparsi in du e istemi : incan descenza 
(ottenuta col -passagg io di una corrente attraverso 
ad un conduttore a . ·ezione ridotta in guisa da por-
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tar a temperatura elevata il conduttore medesimo) 
e luminescenza (otte nuta con un gas rarAfatto od a 
pressione normale, come nei tubi di ì\Ioore o nel­
l'arco volta ico) . I s is te mi pi ù profondame nte cono­
sciu ti in tutti i ·loro det tagli, dal punto dì Yista fisico, 
sono i me tod i a incand scenza. Il loro spettro è ben 
cono sciuto e ben noti so no i rapporti che interce­
dono in gro s·e sorgent i lumin ose tra l'emission e 
dei raggi e la temperatura . Così è noto che al rosso 
moderato l 'energ ia utilizzabile p er la illum inazio ne 
cresce come la 30a p.o tenza della temperatura : al 
ro so vivo, al bianco, nelle lampade a incande oenza 
(2oooo ci rca), l 'i ntensità luminosa cresce come la I 2a 
potenza de lla temperatura , in guisa che ad un ac­
crescimento di temperatura di I % si ha un au­
me nto di: 10-15 % di intensità luminosa . Le quali 
cifre mostrano la importanza che possiede la tem­
peratura di fusio ne nella scelta del corpo incan­
descente. 

Invece per la luminesoenza la cono cenza delle 
leggi che regolano l'andame nto del potere luminoso 
i n re lazione · colle modificazioni fis iche dei corpi 
impiegati per ottenere la luminesr.enza sono mal 
note. Si conoscono - è · ve ro - alcune condizioni 
per il buon funzi onam ento: così si sa ch e l'a rco 
es ige una ten ione infe riore a 100 Yo lts, mentre 
assorbe una corrente dì 1-20 ampères, e per contro 
la luce Moore consuma circa o,o1 ampère con ten­
s ioni di 2ooo-3ooo vol ts. Si conosce pure che col­
l 'arco la luce emessa dipe nde dalla natura chimi ca 
deg-li elettrodi, me ntre colla lVfoore e sa dipende 
soltanto dal la natura del gaz nel cui mezzo avvien e 
la scarica. I n tutt i i cas i la produzio ne de1la luce è 
intimame nte leg-ata alle pro prietà fi s iche e chimi che 
de l corpo conduttore utilizzato; e per questo po­
chissimi._ corpi prese ntano requisi ti tali da poter 
servire allo scopo. · 

Il Cc'lrbone è il più import-ante ·tra questi corpi . 
Nell' arco il carbo.ne è usato in diverse forme: sotto 
forma di carbone omog-eneo (carbone estratto dal 
coke e dalla g-rafite . preoarato in modo snP.r iale e 
porta to ad a lta temperatura in forme soeciali); sotto 
forma di carbone omoe-eneo (carbone estratto dallq 
g rafite, più si li cato , che dà un a luce assai costa n t.e) 
e a fiamma (e le tt rod i a lucie-nolo con in corporato 
del fluoruro di -calcio) . 

Si è tentato di adoperare"'per l' a rco dei m'ateriali 
diver i dal carbone: rico rdo, ad ese mnio. il calcio , 
ch e è l' elemento che ha dato i mi q liori ri sultat i. 
Anche lo s"iag-no, il Cé! dmi o, il mercurio , l' allu­
mini o sono stati spe rimentat i con maqdore o mi­
nore fiducia, ma ttttti presenta no l ' i ncnny _, iPnte 

fZ rande di ossidars i sotto l ' inHue nza dell'o ssiqeno 
d ell' a ri a, forma ndo un deoosito di ossido . catt in) 
condu ttore della elettricità (solamente l'ossido di 
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fe rro de, ·e con idera r 'i come buon conduttore e 
quindi il fe rro potrebbe utilizzarsi ) . 

Il mercurio ha av uto una certa appl icazione e 
l'arco · col me rcurio può es ·ere prodotto ta nto nel 
Yu oto q uanto sotto la pressione atmosferi ca . L 'a rco 
del mercurio nel v uoto ha però l'inconveniente di 
offrire uno spettro disco ntinuo colle strie principali 
conce ntrate nel \·erde-giaHo e si ottie ne quindi una 
lu ce poco s impatica, che non in contra il favo re del 

. pubbli o . Se però si provvedono le lampade di ri­
Hettori coperti da una so ta nza fluo rescente che tras­
formi le radi azio ni modificando la larg hezza di 
Dnda e quindi il oolore, la luc·e d iv·enta be n tollerata. 

Alcu ni corpi s ì proesta no bene dal punto di v ista 
econo mico alla produzione della luce ; van no prin­
cipal me nte ri co rdati il ca lcio, l~ acido carbonico, il 
titanio, l 'aziolo, il mercurio, il nevro. E non è a 
meravig li arsi se nuove applicazioni verranno attra-
Y·erso al loro impiego . E. B. 

ESTI NTORI « L AU R ENT )) DI INCENDIO 

PER LIQL lDI I NFIA1Vl 1ABILI 

La tecnica mo derna di molte ind ustrie, modifi­
cando i tipi di moto ri, introduce ndo . i mo to ri a 
scoppio e i mo tori a o li o pesante, ha determinaéo 
una n uova serie d i perico li di incendio ed ha dovu to 
come conseguenza studiare i mezzi corrisponde ;~ t i 

d i prev·enzione . I n verità pericoli analoghi di in­
cendio si presentavano anche in passato, ad es ., 
nei depositi di petro lio; e ognuno ricorda, come si 
rico rreva alla sabbia precipitantesi sul petrolio ac­
ceso (e la caduta della sabbia s ul petrolio e ra fac i­
litata da ciò che si determin ava nella pratica una 
coartazione di volume al mome nto del l 'accensione 
co n un richiamo di aria nell'intern o dell'ambiente 
nel quale l'accensio ne si era determinata) dall' alto, 
ove essa era di sol ito raccolta in apposita int·erca­
pedine . Ma. il meto do della sabb ia si è dimostrato 
assai più efficace ne lla teoria che no n nella pra­
tica, e si è dovuto rico rre re ad altro . Gli estintori 
ad acqua, che in altri cas i hanno r·eso dei servigi 
non piccoli , non possono pretendere alla appl ica­
zione in q uesto: perchè i liquidi infiam mabili dei 
qual i ci occup iamo galleggiano sull 'acqua 'e quindi 
questa potrebbe ess·ere , in vece di un elemento d i di ­
fesa, un mezzo di diffusion e delle fiamme. Non 
pochi altri mezzi sono stati proposti con poca for­
tu na ('·· questa Rivis ta, n. I3, pag . 198) . 

L'idea più pratica e più semplice che poteva pre­
se nta r i a llo spirito per combattere q uesto pericolo 
dm·eva essere que lla di rico rre re ad uno strato 
di a n idride carbo nica da portarsi a l di sonra del 
liqu ido infiammato . A l piLI restava la diffi coltà 
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di tro\·a re un s upport0 o un ecc tp t·ente pe r ma nt·e­
nere effetti \·a me nte l 'an idride carbonica in con ta tto 
colla s uperficie del liquido infiammato, in g lll sa che 
il gaz entrasse in azione impedendo la ul t·eriore 
combus tione . 

A tale scopo s i è pensato di utilizzare delle 
schiume, le quali permettessero a l gaz di riman ere 
per un certo tempo al contatto r o l liquido in fiam­
mato. 

La tecnica moderna si è quindi sforzata di tro­
vare un a schiuma così fatta che potesse gene rarsi 
ad un mo mento voluto e possedere un volume e 
una consistenza notevol·e per prestarsi pe r la s ua 
natura ad un rap ido uso . In eff·et to s i sono trovati 
liquidi che, col mescolarsi ad un dete rminato istante, 
generano in grand~ quantità della schiuma nella 
quale si trova de ll'anidride carbonica, fino ad otte~ 
nere, ad esempio, la generazione di una schiuma 
avente d a otto a dieci volte il volum e dei due li­
quidi generatori. Di queste prove ne furono fatte 
recentemente in Germania. 

Il metodo mig liore che viene utilizzato all'uopo 
da poco tempo e che è basato sul principio ora ri ­
cordato è il metodo di Laurent, un francese stabi­
lito in A merica. 

no dei liquidi generatori che il Laurent uti­
lizza è costituito da una miscela di una parte di 
vischio, mezza parte di glucosio, sette parti e mezzo 
di bicarbonato sodico, un quarto di acido salici li co 
e roo parti di acqua. L'altro liquido è costituito da 
una soluzione al 10 % di solfato di alluminio . Me­
scolando le due soluzioni si forma del solfato sodico 
e dell'idrato di allumina ·Con produzione di anidride 
caroonica. Il vischio e il g lucosio servono a for­
mare la schiuma e l' acido sali cili co ag isce come 
disidratante . 

Non è mancata ubito la creaz ione d'i una So­
cietà per lo sfruttamento del br·evetto e per la crea­
zione deg li appa recch i che devono sen ·ire al tras­
porto e al getto dei due liquidi, alcu n i ·de i qual i 
ag·iscono senza press ione e servono escl usiva me nte 
al ve rsa me nto del liquido (anzi de i due liquidi che 
sono destinati a mescolarsi all'atto di usci re dall o 
apparecchi o) ; .mentre a lt ri funzionano a press io ne 
e possono proiettare a varia di sta nza , e sino a I 2 

metr i il liquido stesso . 
Le prove, fatte anch e in co ndiziDni che possono 

considera rsi davvero ri spo ndenti alla pratica, hann o 
detto ch e la fidu cia in questi ·estintori a se h i urn a 
ha ragione di essere . Ad esempio, in una prova si 
è Clato fuoco ad una raccolta di Is,ooo litr i di h~n­

zina bruta, posta in uno special e serbatoio in mu­
ratura, e si è lasciato ch e il fuo co s i estendesse 
durante 5 mi n uli. Qu ando le fia mm e erano h~ ne 
diffuse si è posto mano ag li appa recchi estin tori 

o ra ri corda ti , g ettando la schiuma s ul bacino . L a 
d iff usione della schiuma si è fatta assai hene e si è 
w : rame n te i n iziata la lotta cleU.e fiamme col materi a le 
est in to re ed in capo acl alcuni minuti non osta nte 
il Y·ento che dan neggiaYa il procedere della 
schiuma, le fiamm e erano inte ramente domate . L a 
benzina co nsumata somma,·a a 1000 litri . 

La conclusio ne è che questi estinto ri a schiuma 
appai ono daYv "" ro destinati a rendere buoni servig i, 
sia a bordo delle navi, sia nei magazzi ni di materie 
infiammabili, e certo sostituiscono vantaggiosa­
mente i Yecchi sistemi di estintori a base di sabbia 
che si adoperavano in passato per i depositi di 
benzina. E . B ERTARELLI. 

RECENSIONI 

?vi. NEtSSER: Avvelenamento satwmino di un vil laggio pet 
opera di una co ndotta di acqua - (Gesundh eits-In genieur 
- Dicembre 19I3). 

II caso che form a oggetto dell a pubblicazione dell 'A. è 

straordin a riam ente istru t tivo ed è certo unico nella le tte­
r a tura. 

U n giorno deUo scorso 1913 ad un ospedale di Franco­
for te s/ M. si presentò un individuo con fenom eni di avvele­
na m ento saturnino. E seguita una inchiesta e fat te le inda­
gin i del ca o nel villaggio da l qua le proveniva l'individuo, 
si trovaro no in qùesto villaggio su 26 abitanti scelti a caso, 
ben 12 che presentavano fenom eni sicuri di a vvelenamento 
saturnino, o ltre 6 abitanti sospetti d i avvelenamento . 

Non fu difficile assodare ch e l 'avvelenamento proveniva 
da ll a condotta d 'a!=qua . In r ealtà l'acqua era di sorgente, 
condotta ta in tubi di ghi sa ch e terminavano con un a can3.~ 

lizzazio ne di 18o m .' di lunghezza in p iombo. 
L a composizione delf'aèqua era la seguente : 

O ssigeno . milli gr. per l. Io, 1 

Durezza (grad i , ted•::!Schi '' » o0 ,6-t 
C 0 2 libero » >J ro,6 

)) )) 12 
)) )) 1,5 

Nitri t i e N J-IJ '' >> o 
?\ el l ' in terno dei tubi ci i piombo si aveva un abbondante 

invol ucro bi anco, Ji cu i il 96 % era r appresentato da ca rbo­
na to di pion~bo . 

P er la difesa c-ontro gli ulteriori pericoli si ricorse a ll a 
lìltrazione delle acque per candela Berkefeld : il risul tato fu 
completo. L'acqua che con teneva prim a dell a filtrazione da 
mmg. 6 a I2, 5 per li tr o di · piombo, · dopo h filtrazione non 
p resentava più neppure t raccie di piombo. 
. Come si vede l'esempio è veramente dimostrativo e dice 

assai bene i pericoli delle tuba ture in piombo per le acque 
che contengono di sciolto C 0 2 e O. B. E. 

Macadam. senza polv e-re - (Riv. T ecnica del Co llegio degli 
Ingeg11 eri, n . 5, 1914) . 

Il p rof. Luigi Luiggi rifer isce nella Rivis ta tecnica de! 
Collegio N azionale degli Ingegneri provi n c i ali e comunali .. 
su di un in teressante sistem a el i m.acadam. che dovrebbe 
ave re il vantagg io d i non dare polvere stradale, e che per 
questo rigua rdo spe~ i alme n tc è )11 0lto r accom a ndabile per 
esper irnenti nell'interesse dell ' igiene urba na . 
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Questo sistema, applicato lìn da l 1907 dall'ing. Blinn , in­
gegnere capo dello Stato delle slrade di Ohi o, agli Stati 
L n i ti, sta colà diffondendosi m olto. 

Consiste nel fa r penetrare, mediante scarificatori , la parte 
minuta del macad am fin o a l fo ndo de l letto stradale e la-
ciare a lla super fi cie i pezzi più g rossi, e po i cilindra re tu tto 

acc uratamente, dal che r i u lta un a sur erficie a mosaico, 
s ulla qua le il tran si to è facilis imo, men tre è pure p iù 
r esistente del macadam ordinario e n on cagiona polvere. 

L 'errore che si fa usua lm en te nel m a adam ordina rio, 
secondo l ' ing. Blinn, è di voler fa r pen etra re la pa r te fina 
fr a g li interstizi del p:etrisco media n te la cilindratura, m en­
tr e eg li assicura esser e meglio far pene tra re le part.i p iù 
grosse del pietri sco entro la parte fin a : a tal uopo egli usa 
scarifica re la superficie del macadam che h a bisogno di 
ripa razioni e quindi vi di stende sopra del pietrisco rotto, a 
pezzetti di circa mezz.a pollice ( 12 mm. ) e su questo il pie­
tri co usua le; poi, fa erpica re ripetutamente la m assa in 
modo che le parti più grosse penetrino fra le piccole, rima­
nendo però prevalentemente a lla superficie, e quindi fa 
cilindrare t:.~tto accuratamen te nel modo o rdi nari o, impie­
gando acqua nella quantità usuale come agglomerante . 

Il ri sulta to che si otterrebbe è realmen te migliore che col 
sis tema ordinariamente impiegato ; esso costa di più, ma dà 
risultati notevolmen te superiori, tanto che ne fu parbto 
con lode a l recente Congresso razionale della strada tenu-
tosi a Filadelfia. L. P. 

GIRARD A. : La depurazione de lle acque di rifiuto degli am­
mazzatoi - (L' Edilité technique - Marzo-Aprile 1914). 

L 'A. espone il proprio sistema di depurazione biochimica, 
che p are dia risultati molto migliori in confronto a queili 
pura mente chimici o biologici seguìti fin o ad or a . 

Alla descrizione di tale nuovo procedimen to l 'ing. Girarci 
premette alcune c.onsiderazioni sulla composizione delle 
acque che escono dagli ammazzatoi, composizione che spiega 
l ' in successo degli attuali sistemi di depurazione. Queste 
acque sono essenzia lmente costitui te di acque sanguinolenti, 
di a vanzi di tessuti diversi (carni, in tes tini, pelle, grasso) , 
di urine e mater ie escrementizie, di pezzi di vari materiali 
(pag lia, carta, sabbia, ecc.); distinguendole in materie or­
gani·che e minerali si può ritenere in media che ogni li tro di 
liquido lurido~ contenga delle prime gr. 4 070 e delle seconde 
gr. 0,245· 

L 'A . passa poi a considerare le r ag ioni dell 'insufficienza 
della fossa settica nel depurare questo genere spe·cia le di 
liquame, ragioni che consistono essenzia lmente nella radicale 
differenza fra questo liqu ame e le acque luride ch e escono· 
da lle o rdinarie abitazioni : queste ultime infa tti sono il ri­
s ultato quasi ultimo della disgregazio ne m olecolare degli 
a limen ti introdotti nell'organismo ; h a nno subìto l 'azione 
dell a digestione stom aca le ed .intestin a le che li ha trasformati 
in prodotti solubili o fa-cilmente solubili, e perciò atti a su­
bire rapidam ente la ferm entazione ammoniacale. Le a cque 
di un ammazzatoio invece sono il termine ul t imo dell 'aggre­
gazione m oiecolare so tto le forme definitive e fortem ente 
condensate dei tessuti del! 'o rganism o e del sangue ; perciò 
è indispensabile che, prima d i giu ngere a lla fermentazio ne 
a mmoniacale, esse passino per una serie d i decomposizioni 
che determinin.o la lo ro solubilizzazione. 

Qui l'ing. Girarci, con ch iarezza e precisio ne, descrive !e 
proprietà chimich e ed istologiche delle sostanze principali 
che compongono le acque di rifiuto di un amm azzatoio met­
tendole a confronto con quell e dei m a teria l.i di rifiu to ordi­
nariamente depurati nelle fo se settiche. In que t'ultimo 
caso l 'azoto entra nella fo ssa o ot to forma perfettamente 

so lubi le (ur ine) , oppure sotto fo rma fac ilmente solubile (feci 
umane), m entre invece il sangue, i tessu ti, il gra o, ccc., 
debbono subìre dei fenomeni di dccompo izione complessa 
r he li port ino a lla forma olubi!e . K on olo la teori a , ma 
anch e l'esperienza h a d imostra to a l Gira rci che per le acque 
resicluarie di un a mmazzatoio, la decomposizione in foss a 
set tica, oltre ad es ere lenta ed irrego la re, è sempre incom­
pleta, e per akun i materiali (peli , pelle, ecc.), addiri ttu ra 

6 4 

Fig. I . - Pi nnt::t. 

Fig. 2. · Sezione A-B. 
Impinnto ài depurazione de ll'Am m:-~ zza toio di Josselin. 

nulla, per cui insoppor tabili sono gli odori che si svilup­
pa no ed enorme l 'a.ccumulo di m a teriale o rganico che si 
forma . C iò perm ette a li 'A. Ji afferm a re che, nonostante le 
modificazion i eventu a li a l sistema , la fos sa settica è assolu­
tamente inapplicabile a l trattamen to del liquido lurido 
uscen te dagli ammazzatoi. 

Egli passa in rassegna le varie sostanze chimiche ado­
perate p er la depurazione di tali acque (solfato ferri co, solfato 
d i a lluminio, a llume e calce), e dopo ave re di ciascuno eli 
questi sistemi detto i vantaggi e g li inconvenienti, conclude 
affermando che nessuno di essi è a tto ad una completa de­
purazione delle a cque di un ammazzato io , essenzialmente 
perchè una par te delle albumi ne sfugge a l reattivo, il quale 
rrovas i poi a nche senza e ffetto a lcuno sugli a ltri composti 
azotati, ugli acidi organ ici, ecc. Altro inconveniente grave 
è inoltre l'impossibilità di dosare esattamente la quantità di 
reattivo necessari a a ll a precipitazio ne, inconveniente a cui i 
varì mezzi escogitati fino a d ora no n h anno saputo mai 
porre r iparo. 

Ciò premesso, G ir a rd passa a descrivere il proprio sistema, 
studiato a ttraver so un a serie di accurate esperienze e del 
ql}ale ci permettiamo riportare più in esteso la dcscrizi·one . 

Il nu ovo procedim en to s i vale eli un reattivo in polvere 
(solfato ferrico o solfato di allumin io), distribu ito in qua ntità 
proporzionale a l volume delle acque da depura r si mediante 
un suo apparecchio pecia le. Questo apparecchio è es­
se nzia lmente composto di un cana letto oscilla nte che ri­
ceve il liquido dall a cana lizzazio ne dell 'amm azzatoio e che 
comanda , per m ezzo di una serie di leve e eli contrappesi, 
un cilind!ro a scana lature orizzon tali posto sotto una tra­
moggia p iena di reattivo in polvere ; le scanalature ricevono 
un determinato peso di r eattivo, che viene fatto cadere, da l­
l 'oscillamento del ca na letto, su di un piano inclinato, il 
qua le lo guida a l serba toio inferiore, dove si m escola c si 
scioglie nel volume di liquido uscito dal ca naletto. Vi è in 
ta l m odo una certa proporzione fra realtivo e volume à i 
acqua, proporzione che è facile determinare sperimenta l­
mente dopo qualche tempo. 
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~ n a questo semp lice perfezionamento degli esistenti me­
todi ch imici si riduce il procedi mento Gira rci; es o comp leta 
la depurazione (che col olo reattivo sarebbe molto infer i or~ 
a i desidera-ta) mediante passaggio ùei liquid i, decantati 

-dopo la precip-;tazione chimica, in una fos a settica dove av­
viene la fermentazione ammoni aca le delle so tanze azotate 
sfuggite a ll'az ione del reattivo e definitiva ossidazione ~u 
let ti batterici. 

~·· l'l" l l't ·ili Iii 

Fig. 3· - Pi :mta. 

Fig. 4· - Sezione. 
Impianto di depu razione dell'Ammazzatoio di Gournay-cn-Bray. 

Le fi gure I e 2 rappresentano schematicamente l'impia nto 
di dep uraz ione fatto a ll 'ammazza toio di. osselin; in I abbiamo 
l 'arrivo delle acque luride, in 2 la distribuzio ne del r eattivo; 
in 3 è il serba toio dove avviene la miscela, 4 la fos sa per 
deca ntare il liquido; in 5 trova nsi dei grossi blocchi d i cr et :1 , 
i qua li ha nno lo scopo di neutra lizzare .il liquido che, trat­
tato col solfato fe rrico, acqui ta un' acidità nociva alla fer­
mentazione ammon iacaie e di elimina re l'eventuale ecces ;o 
di reattivo; 6 rappresenta la fossa settica da lla quale le 
acque passano a ttraverso il sifone 7 e il serbatoio 8, e ven­
gono dagli appa recchi 9 distribu ite sui le tti batterici IO, 

don d<! possono, rese innocue, allontanarsi nel ca nale I I. 

I letti batterici debbono, secondo l'A. , avere un'altezza 
di a lmeno m. I,3o, ma possono, come lo indica la figura, 
essere di superficie .abbastanza ridotte, essendo le acque 
uscent i da lle fos<>e settiche poco r:cche in sostanze azotate. 

Le figure 3 e 4 ra ppresentan o, sempre schematicamente, lo 
impia n to di depurazione dell'ammazzatoio di Gourn ay-en­
Bray, nel quale i le tti batterici propriamen te detti sono stat i 
sostituiti da plateaux ossidant i posti l 'un o d opo l'altro ; qu esto 
sistema pe-rmette di superare la difficoltà, che in molti casi 
si presenta, di .un a m a ncanza di di slivello e di ovviare agli 
inconvenienti di un sollevamento meccani-co delle acque e 
della re la t iva sorveglia nza e m a nutenzione. 

Il sistem a Girarci, oltre ad essere fo rse l'unico che nel 
caso di acque luride provenienti da a mm azza toi determini 
una vera ed efficace depurazione, ha il vantag-~io di utiliz­
za re o! tanto apparecchi di facili ssima · m a nutenzione e di 
costo relat ivamente basso. 

I nuovi filtri di Sa in t-Louis . 

Gli Stati Uniti r appresentano un vero campo sperimentale 
per lo studio della tecnica delle acque potabili, tanto nume­
rosi e cosl importanti sono gli impianti che ivi van no sor­
gend o. 

St-Louis, .ad esempio, offre oggi l'esempio tip ico di una 
ftltrazione a coagulazione. L a città supera oggi i 7oo.ooo 
abitanti, e s i serviva sino a ieri delle acqu e del Missouri. 
Ora ha provvisto alla fil trazione con filtri r apidi a coagula­
zione cosl da forn ire 6o5. 6oo mc. a l giorno di acqua filtra ta. 
L'acqua del fium e è sempre notevolmente inquin a ta , pre­
sentando un contenu to medio di germi che upera empre 
a lcun migliai ::~ di batteri per eme. 

Per la filtr azione rapida ono costru tt i 6 gra ndi bacini 
di sed imentazione di 186 m. per I22 con un a altezza poco 
superiore a 4 m ., capaci ciascun o di 106.ooo mc., e due a ltri 
bacini a lquan to maggiori , i quali bacini sono destina ti a la­
vorare in seri e. Il fatto delle vasche di sedim entazionc era 
reso necessario da ciò che l'acqua del fiwne in alcuni mesi 
ùelranno è notevolmente ri cca di materi ale ospe o. 

Come coagulante si <'l.dopcra il solfa to ferroso e la ca lce, 
che i preparano preventiva mente in 4 serbatoi d~ cemento, 

rovvisti di dosatori au tom atici e di impia nti mecca nici che 
ravoriscono il di sc iog liersi dei reattivi. I fi ltr i propriarn.entc 
Jett i sono numerosi e disposti in serie. Lo strato filtr a nte è 
alto m. 1,0 67 e comprende m. o, 76 di sabbia e la rima­
nente porz ione è costituita da ghiaia di differente gr.os~ezza , 
disposta in 3 strati. Il t ipo dei lì lt ri è lo J eovell , assai diffuso 

n eli' Amer ica Settentri onale. 
L'impia n to a opere finite costerà circa I5 mi lioni di lire. In 

previsione dell'aumento di popolazione e più ancora dell'au­
mento delle acque necessarie pei bisogni si è già calcolato 
un aìtro impianto molto superiore. 

L a depurazione risultante dall a filtr azione è esp ressa in 
un a diminuzione del 97 % circa dei più importanti coeffi­

cienti di inquinamento. B. E. 

K . B. L EH MANN : L'importanza dei cromati per la s a~ ute 
degli operai - (C. N ., n. IO, 19I4). 

,L 'A . si riferisce al lavoro di Fischer del 1 9 1 I , pubblicato 
dall 'I s lituto d'igiene industria le di Francoforte. Egli ri leva 
che i cromat i alcalini possono riu scire dannosi h1 tre modi : 
come liquidi, polvere e goccioline che vengono trasportate 

co l vapore. 
Secondo l 'A., solo la pelle lesionata è attaccata da l cromo, 

mentre la nota infiammazione del setto nasale si produce, 
senza eccezione, in tutti gli operai del cromo. L 'ulcera co­
mincia oencra lmente al posto del così detto organo di ja­
cobson. t:> L a causa sta in ciò che questo punto è colpito 
in modo speciale dall'in spirazion e, c che non è bene pro-
tetto per la m a ncanza dell'epitelio piatto. . 

D opo alcune con siderazioni sulla possibilità di mal a ttie 
a carico de lla bocca, fauci, occhi , orecchie, a cau sa del 
cromo, 1 'A. dimostra che non furono constatati i da nni 
degli organ i r esp iratori, digestivi e dei reni, e neppure ur.a 
m a lattia generale. Si oppone quindi a i rilievi di Lewin sopra 
m a lattie generali e d ei ren i prodotte da l cromo. Egli fec~ 
esperienze sugli a nimali , come gatti, conigli, con compost~ 

eli cromo ; ris uHò che l'in troduzione di 2-5 m g . per kg. di 
animale in 3- I6 mesi non portò da nni a lla salute degli ani­
m a li · alcun i anzi si svi lupparon o molto bene, e non eb­
bero 'a lterazion i renal i ; solo soffr irono quando furono pri­
vati di cibi albuminoidi. 

C on pennellature con soluzioni di cromo, su pun t i sen.za 
peli, riuscì a produrre ulcerazion i della pelle ; con polv~n~­
zazione di cromo produ sse ulcera a l naso, in gatti e co111gh . 

Fra 64 opera i d'una fabbrica uno solo non ebbe ulcera 
nel setto nasa le, perchè non poteva respirare col naso a 
ca usa di un polipo nasale. 

L'ulcera nasale si riscon trò sin da l primo esame mensile : 
a ll'incontro oli operai di fabbriche ben dirette e ra no ben 

, l:> r 
nu triti, e non avevano nè malat tie generali , nè rena 1. 

Fra i 6-t- solo 7 avevano ulceri della pelle .. L 'r\. ~onclude 
che finch è non si produce bicromato di sodw ascm tto, .e 
lì nchè l 'evaporaz ione dei bicromati viene fatta per assorb;­
mento del vapore o al vuoto, la fabbricazione del crom at o 
è industria del tutto innocua ; e possono m a ncare a nche 
completamente le perforazioni nasa li . 

E DI EDILIZIA 10DER A 2)1 

Anche nei conciatori di cromati m ancano comp letam ente 
ulceri dell a pelle, e e si si pu li cono accuratamente. 

Nell 'ultimo decennio in Germ a n:a si è avuta un a note­
vo le -diminuzione de i da nni del cromato, grazie alle oppor­
tun e pre crizioni di Stato. 

(Da l B ollettino dell'Uffi cio del Lavoro, n. 16) . 

D ott. ing. C. LACHMAJ\N : Alcuni rilievi deg:i ispettori m edici 
del lavo·ro nel B elgio - (Z. B. G. 1-I. , fase. 6, I9I-J-)-

U n a parte m olto in teressante dei R apporti annua li dello 
I spettorato del lavoro nel Belgio è quella che rias ume i 
s ingoli r apporti dei 163 m edici di orveglianza industri a le. 
Vengono in genere rilevate le principali cause danno e del 
lavoro. 

lVIerita menzione la 'l'elazione sull e condizioni sani ta rie 
deg li a rrota tori di diam a nte di Anversa. Il loro stato ge­
nerale di salute è press 'a poco come quello degli altri operai 
del piombo,- a lquanto migliore degli stagnatori e dei fon­
di tori , m a alquanto peggiore degli ope ai della biacca. 

D elle speciali m a lattie che si potrebber o accusare come 
mala ttie professionali, sono rilevate : la frequenza della tu­
bercolosi polmonarc, la miopìa , il saturnismo. 

Per la prima il n ·latore rileva il pericolo della polvere 
di diam ante adoperata per l 'a rrota tura e che ùeve e sere 
tenuto pre ente anche quando essa è mescolata con l 'olio : 
così pure non deve essere trascurato il pericolo delia diretta 
in troduzione nel corpo in sieme co i cibi , cc perchè è oggi di­
mostrato sperimentalmen te che le ostanze inorganiche pe­
netra no nell 'esofago, e poi per un fenomeno di emigrazione, 
non ancora bene conosciu to, si muovono ver so le d irama­
zioni dell '·orga no respiratorio» . 

L 'arrotatura del diamante richiede poi una forte acco­
modazione dei! 'occhio, per cui questo si stanca, e infine 
si de forma , d onde la miopia. 

Neg li arro tatori si rilevarono inoltre vad casi di atur­
nismo, il cui miglior segn o, secondo il R apporto, è la granu_ 
lobasofilia delle em azie, fe nomeno questo che si h a, è vero, 
a nche in a ltre m alatt ie, m a meno accentuato e più tardivo. 

Furono osservati 375 a rrotatori di d iam a nte e 34I operai 
d i piombo; si trovò ch e l 'orletto gengivale era presente 
nel I5 per cento degli arrota tori, e nel 30 per cento degli 
operai di piombo ; il 36 per cento degli arro tatori e il 29 per 
cento deg li operai di piombo avevano m eno dell'So per 
cento d i e moglobin a ; la gra nulobaso lìlia si trovò appen a 
nell ' I per cento deg li _arrotatori, m entre è invece nei 6~ per 
cento degli operai di p iombo. 

La diffusa a nemia degii arrotatori s i deve riferire prin­
cipalmente a lla vita scdcnt[lri a e a i loca li malsani di abit:l­
zione e di lavoro. 

U n 'altra r icerca interessa n te fu fa tta sulla influenza del 
calore sopra le condizioni sanita rie degli opera i : e furono 
prese in considerazio ne le fabbriche di zucchero, di ciocco­
lato e di conserva di frutta : furono rilevate le temperature 
all'altezza d' uomo col psicrom etro; com e m ass im o di tem­
pera tura e d'um idità il rela tore notò 24 gradi a term ometro 
umido e 28 gradi a termometro secco . Qu esti m ass im i fu­
rono in m olti casi sorpassa ti, specie nei loca li di ebolli­
zione e fil t razione. Com<; misu ra di protezione è raccom a n­
dato un termometro secco e un psicrometro con autoreg i­
s trazione : qua ndo si è raggiunt il m a<;s imo di ca lore e d1 
umidità , a llora occorre rinnovare l 'ari a con mezz i natura li 
o a r tifici ali. ì\b nelle fabbriche si è a ncora m olto indietro 
r ispetto all a venti lazione, specie in quelle di zucchero che, 
lavora ndo un a p iccola par te dell 'anno, cioè 45-60 g iorni, 
più r esistono ·a innovazioni ig ieniche che richiedono un in­
vestim ento di capita le (Dal B ollett·ino dell'Uffi cio del la­
voro - sett . 1914). 

NOT IZI E U TILI 

Riportimno con vivo compiacim ento questa nottzw e, ad 
un tem.po, invito che l'Ing . VA ' DON E pu.bblica nella. Rivi ta 
T ecnica del Colleg io naziona le degli Ingegneri provincia li 
e comun ali, augurando che, passata. la t·rist e bufera attuale, 
i nostri amici e co lleghi di oltre .4lp e possano co n sempre 
maggior lena. rip·rendere l'a nobile ed effica ce propaganda di 
p-rogresso igienico e sociale. LA DIREZIONE . 

.4i Co lleghi . 
Abbiam o a ltra volta informato i Colleghi circa 1'.4sso­

cia tions des I-Iygienistes et T echniciens Municip-a.ux, che 
raccogl;e in un a potente Società g ra n parte dei tecn ici cui 
sono affida ti i ervizi pubblici municipali nei vari paesi di 
lingua fra ncese : Francia, Belg io, Svizzer a, Lussemburgo, 
Società che ha scopo esclusivamente di studio e d'istruzione 
pratica, cui provvede media nte viaggi d'istruzione, con­
gressi, conferenze, nonchè con la pubblicazione di u n Bol­
lettin o : L a T echnique Sa.nitaire et Mun icipale. 

Recentemente la solerte Presidenza di quel! ' Associazione 
prese l'inizia tiva d'un a 'più ampia organ izzazione, in te a a 
favorire le riunioni di tecnici d'ogni P aese che si occupin o 
delle questioni sanitarie e municipa li in genere. Essa in­
dirizzò a ll'uopo nel marzo u . s . una circolare ad a lcuni 
tecnici ed igienisti di tutti i principali Stati, proponendo la 
costituzione d'un Comitato Provvisorio per studiare la que­
stione (I) . Questo C omitato i riunì a Lione il 26 giugno 
scorso onde prendere in esam e una proposta di R egolamen to 
o Statuto per l'istituzione di Congressi Internazionali di 
T ecnica Municipale e Sanitaria, predisposto da lia Presi ­
denza della As ociazione promotrice. Con pochissi111e va­
rianti quello Statuto fu appr-ovato all 'una nimità da parte 
dei numerosi membri del Comita to Provvisorio intervenu ti 
da ogni parte d'Europa. Ci è grato il darne qui appressi? 
il testo, m entre esprimiamo a lla Presidenza dcll 'Associa­
zione promotrìce Ia nostra obbligazione per aver chiam ato 
a far parte del Comita to Promotore un a r appresenta nza 
del nostro Colleg io. 

R ego~mnento p el Congresso In terna zionale di T ecnica M11-
nicipale e Sanita·ria. 

Art. r. - E creato un Cong resso I nternazionale (z) per la 
d iscussione periodica delle questioni tecniche r ela tive a ll a 
ed ilizia ed igiene urba na . 

1\e sono escluse le discus's ioni politiche e r eligiose. 
Art. 2. - Le sess ioni di questo Congresso hanno lu ogo 

a d istanza non minore di tre a nni c non m aggiore di cinque. 
Art. 3· - La città sede del Congres o cambia ad ogni 

sessione. 

Art. 4- - P ossono pr·ender parte a i lavori del Congresso 
solamente le per one che abbia no conseguita la qu a lità di 
Membro del Congrc o e versata la propri a quota . 

Art. 5· - P o sono essere Membri del Congresso: 
i rappresenta nti ufficiali dei Municipi; 
i funz ionar!, in attività o fu ori attività , addet ti a1 ser-­

vizì tecnici o san itarì m unicipali ; 
i delegati delle Associazioni N azionali consimili; 
in oltre tu tte quelle persone che per titoli , pei loro hvori 

e per la competenza speciale sono in grado di porta re un 

(1 ) Per l ' It~lia furo no invitati: il dott. prof. L. Pagl ian i, 
l' ing. Felice Poggi, l'ing. Italo V~ndone, l'ing. Luigi Luiggi. 
All~ recente riunione di Lione intervennero gli ingegneri Poggi 
e Vandone. 

(z) Conserviamo nelb traduzi one le diciture del testo fran­
cese, secondo eu i l' istituzione permanente è chiamata Congresso 
ed ogni singola riunione è chiamat~ Sessio11e. Giusta le nostre 
consuetudini, si chi n merebbe più propriamente Associazione pei 
Congre~si l' istituzione permanente e Cougresso ogni singola riu· 
nione. 



232 
RIVISTA DI l t\GEGNERIA SANITARIA 

concorso efficace allo studio delle questioni indicate a ll 'arti­
colo 1 e delle loro applicazion i. 

Ar t. 6. - L a di rezione del Congresso è affid a ta ad un 
Comitato Intern aziona le Permanente, composto di a lmeno 40 

e non più di 6o m embri. 
Art. 7· - Sono Membri di diritto di questo Com;tato i 

Presidenti ed ex-Pres identi, i Segreta rì Genera li ed ex-Se­
gretari genera li delle sessioni. 

Gli a ltri sono eletti dal Congresso per la durata di due 
essioni , 'su proposta del Comita to, avendo rigua rdo per 

quanto p ossibile ad un a conveniente rappre en tanza dei di­

versi Sta ti. 
Il rinnovamento si fa per metà ad ogni ses ione . 
I Membri cadenti sono rieleggibili . 
Art. 8. - Il C omitato elegge nel pr oprio seno un Pre­

sidente, due Vice-Presidenti, un Segretario Genera le ed un 
Segretario Genera lè aggiunto per la durata di due sessioni. 

Art. 9· - Durante ciascuna sess ione possono essere ag­
gregati a l Comi tato a nche Membri straordinari, avènti volo 
deliberativo a l pari dei Membri ordin ari. P erò il numero di 
questi :Membri s traordinari non potrà eccedere il terzo del 
numero dei Membri ordinari. 

Art. 10. - f: compi to del Comitato Intern azionale per­
ma nente l' aver cura degli in teressi genera li del Congresso. 
P erciò esso h a il diri tto : 

di regola re le relazioni con le Autorità · Governative e 
M unicipa li e con gli a ltri Congressi; 

di designare la sede di ogni sessione, di fi ssarne la 
da ta , di approvarne il r egola mento e di adottare in propo­
sito tutte le m odifi cazion i ch e ritenga u t ili; 

di scegliere e fi ssa re le questioni da i crivere a ll 'ordine 
del giorn o ; 

di esaminare e precisare tutte le proposizioni che ten­
dono a promuovere i voti del Congresso ; 

di dare esecuzione a lle risoluzioni prese ed agli a ffa ri 
1·inviati da l Congresso ; 

d i prendere tutte le decisioni d 'ordine genera le e di 
servire come Arbitro in caso che insorga no difficol tà ; 

di sorveglia re le pubblicazioni del Congresso. 
Art. r r. - Alle spese p el Comita~o Permanente si prov­

vederà m ediante prelevamenti dal fondo costituito con le 
quote conferi te da i Membr i del Congresso e d a lle sovven­
zioni accordate al Congresso da lle Amministrazioni pub­
bliche o private. 

Art. 12. - Per ogni sess ione, a cura del C omitato Per­
manente, sarà nomin.a ta una Commissione specia le d 'or­
ga nizzazione, in caricata di tu tte le pratiche necessarie per 
la prepara zione ed il buon funzionam ento della ses ion e. 

Art. 13. - Il C omitato P erma nente delegherà a qu es ta 
Commissione i poteri p i LI estesi per prov:vedere, sotto la 
sua alta dire ttiva, a lla nom ina dei Comi tati di P atronato 
dei Membri d'o nore, a lla des ign azion e delle lin gue uffici a li 
del Congresso, nonch è delle lingue amm esse, ed a prendere 
tu tt i i provvedimenti necessari o nde ass icurare il funzion a­
mento dei servizi del Congresso, la sua divi sione in sezioni 
quando occorra la designazione degli Uffici delle varie se­
zioni, la ripartizione fr a le stesse delle question i da trat­
tar si, la costituzione delle Commi ss ioni ordin a trici locali 
presso i vari Stati, la des ignazione dei R elatori, l 'esame 
delle comunicazioni , il programma dei lavori , dell e vi<;ite 
ed escursioni , la riscossione delle quote, il controllo · dellP 
spese, i r apporti con le Autorità, la r edazione dei verbali 
de lle sedute, infine la pubblicazione e di stribuzione del re­
soconto ufficiale della sessione. 

Art. 14· - Tutte le dec isioni importan ti dell a Comm is­
ione specia le d 'organizzazione debbon o essere, previo pa-

rere favorevole del Comitato perma nente, sot topo te a ll a: 
sanzione del Congre so. 

Seduta stante fur ono poi prese prelimina ri intese per la 
nomina del primo Comitato permanente, nel quale t re pos i 

furono asseg na ti a ll 'Ital ia . E venne pure sta bilito che il 
primo Congresso arà tenuto a P arigi nel 1916. 

.l\ oi a uguriam o vivamente a lla nuova A ociaz ione un 
brilla n te avvenire pel progresso nella tecnica dei pubblici 
servizi e per l 'intensificazione de l sentim.ento di corù! ale 
colleganza fra i tecnici delle pubbliche Ammini trazioni di 
ogni P aese. Per qua nto i cento Congressi cl 'ogni genere, 
che si succedono quasi senza interruzio ne, lascino cettici 
m olti che non vi scorgo no se non un 'occasione di svago, 
per non dire di bu ttar via tempo e denari, noi abbiam o 
viva fiducia nella forza di propaganda e di s timolo, nellà 
suggestione d'ambiente (se può passare quest 'espressione), 
em ananti dal convegno di specialisti d'ogni parte del m ondo, 
i quali per a lcuni giorni por tano in comune tut to un tesoro 
di esperienza personale, t utto un corpo di dottrine, per 
con fronta re rapidamente i più r ecenti r isultati della pratica 
e dello s tudio conseguiti in ogni Paese. 

Chi vuole, può ai Congressi veramente impara re e ri­
tornarsi a casa col incero convincimento d'aver ottim a­
m ente impiegato tempo e dena ro. Ed a nche i v!aggi e le 
con suete escursioni sono per m oltissimi l'unica occasione 
di vedere e conoscere un po' di questo mondo, form andosi 
idee propr ie su luoghi , costumi, istituzioni, correggendo 
così preconcetti e viete tradizioni a proposito delle caratte­
ri sti he di n azioni e di razze. 

Ogni persona che appartenga a lle classi colte non pu ò 
orma i prescindere da ll a necessi tà di conoscere direttamen te 
un po ' di mondo a l di là del patrio confine. Ben vengano 
perciò i Congressi in ternazionali a smu overe un gra n nu­
mero di egregi profess ion isti da ll a quiete delle proprie di­
more per chiamarli, sia pure durante poch i g iorni, nel! a 
piLI larga e più rapida vita di un m ondo più vasto del con ­
sueto ! ~ ~ ·· 

To n usciremo da quest'argom ento a ccennando ad un 'altra 
istituzione internazi ona le di recente creazione, che h a con 
la nos tra professione una diretta attinenza : l' Un_.ion I nte"'­
nationa~e des Vi lles, sorta in occasione d 'una riunione te­
nutasi a Gand nel luglio 191 3 fr a r appresen tanti di m olte 
città , e costituitasi perm a nentemente col progr amma di pro­
muovere lo sviluppo della città m oderna, sotto il duplice 
aspetto de ll a costruzione e dell 'ammini strazione. Ol ~rech è 

per mezzo d i Congress i in ternazionali, l' U nion Internationale 
des Villes si propone di svolgere la propria azione m edia nte . 
un servizio di documenta zion e pei propri m embri , creand o 
a ll 'uopo un a speciale biblioteca e pubblica ndo un bollettin o 
bibliogra fi co periodico. Un Congresso sarà tenu to a Lione 
nei g io rni 19 e 20 settembre p. v. a llo scopo di trarre par­
tito del vasto m ateriale di studio colà invia to d ct i princip3li 
Municipì d'Europa in occasione dell'Espos izi one In tern a­
ziona le testè in augurata . Il primo num er o del bollettino 
bibliografico usci rà qua nto prima. 

Chi desiderasse m a ggiori ragguagli può indirizzarsi al 
Segretario genera le, D ott . E. Vinck ,. Bruxelles, Rue de la 
R egence, 3 bis. 

A ll 'Union lntenwtionale des Filles, che già conta -J..~O 

m embri e che gode dell'appoggio dei prin c i p::~ li Stati e el i 
m olti g randi ìVIunicipl, la R ·ivista d' l1·1gegneria invia i m i­
gli ori auguri , grata d 'essere stata invita ta a llo scambio 
delle pubblicazio ni . 

FASANO D o:vmN rco, Gerente . 
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MEMOI\IE 01\IGINALI 

ARCHITETTURA SCOLASTICA 

Prof . L UIG I PAGLIA NI. 

Sarebbe errore · esig~re pe r l'archite ttura este rna 
degli edifici scolastici un tipo speciale e uniforme, 
da ripetersi in ogni località ed in qualsiasi contin ­
genza si abbia a costrurne dei nuovi; ma non è 
.minore errore quello, che ben sovente si commette, 
di seguire per gli edifici scolastici le stesse linee pro­
spettiche, più o :meno classiche, o la stessa assenza 
di qualsiasi cura architettonica, con cui si suole 
oo-strurre le comuni case di abitazione o un qual­
siasi edificio pubblico, quale possa essere la sua 
destinazione. 

Se vi è una costruzione che si presti a ricevere 
una impronta caratteristica propria nel suo aspetto 
esterno, senza escludere i mig liori motivi archite t­
tonici di qualsiasi epoca e di qualsiasi stile, è cer­
tamente un edificio scolastico. 

n suo carattere speciale 'iene indicato dalle ·~ si­
genze stesse dei suoi elementi principali interni, le 
aule, in cui si impartiscono gli insegnamenti, le 
quali devo no occupare la porzione più rilevante 
della intiera costruzione, avendo gli altri locali 
l ' ufficio di complementi o di dipendenze di esse e 
quindi un'importanza secondaria a loro rig uardo . 

Le aule, ·cosidette classi, s i impongono pe r loro 
stesse nella struttura a rchitetto nica dell'edificio sco­
lastico an che per ciò, che esse deYono ·~ssere di­
sposte sulla fronte meglio solegg iata e illuminata 
dell'edificio, e debbono avere una forma obbligata 
di rettangolo allungato, con una delle pare ti il pitl 
possibile fenestrata. Col soddisfar~ conYen iente­
me nte a queste esigenze, che necessariamente ob­
bligano una ben determinata posizio ne delle . ape r­
ture esterne della parte principale dell'edificio, si 
dà a questo il carattere specifi co della sua archi-

tettura esterna; che lo differenzia nettamente ad 
' esempio, da quello di una casa di abitazione privata, 

che ha bisogno di ambien~i con ampi spazi di pa­
rete piena, fra finestra e finestra, le quali possono 
per ài più esse re molto ridotte rispetto a quelle 
delle classi di scuo.la, e da quelle di edifici indu­
striali, che esigono per lo più ambienti molto spa­
ziosi, e con aperture di illuminazione estese su 
quasi tutta la superficie delle pareti ·~sterne. 

Se f'architettura este rna dell'edificio scolastico 
lascia indovinare dal prospetto della sua fronte 
principale la speciale divis ion-e e posizione interna 
di questi suoi locali principali, colla loro speciale 
forma e colla conveniente distribuzione delle fi­
nestre, atta a fornire loro la buona illuminazione 
ed aereazione che essi esigono, avrà dato ad esso 
quella caratteristica che lo farà facilmente distin­
guere da una casa comu[Ie di abitazione, da una 
fabbrica per industria, da una caserma, da un ospe­
dafe, ecc. 

Per tutto il rimanente, l'edifizio scolastico può 
essere largo campo a ogni migliore ispirazione 
d'arte e ad ogni riproduzione di stili diversi archi­
tettonici ne l suo aspetto esteriore, prestandosi a 
molteplici combinazioni delle sue linee g-enerali e 
all'impiego razionale di diversi mate riali da costru­
zione disposti ed associati in vari modi. 

Ciò die si ri chiede solo per questo edificio, e so~ 
pratutto, in fatto di arte decorativa, è che esso abbia 
aspetto simpatico e giocondo, eserciti una sugge­
stiva attrazione sulla gioventù che deve frequ en­
tarlo cd ispiri simpatia e rispetto r.ella popolazione 
tutta in mezzo alla quale è eretto. 

Non sono più di venticinque o trent'anni, che si 
dava poca importanza ali 'edificio scolastico come 
coefficiente del decoro urbano, specie nei nostri 
paesi lat ini. I templi, i palazzi delle vari~ signori e, 
i conventi s i ·erano troppo imposti nel m-edio evo e 
nei secoli seguenti , perchè l'arte non fosse tutta 
dedicata ad essi; cosicchè nelle nostre città, come 
nei nostri Comuni minori, oggidì se si vuole tro­
vare qualche affermazione di arte, si deve cercarla 
in quegli edifici o tutto al più in qualch e palazzo 
universitario; 
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Le sedi meno disgraziate che si celsero ne lla 
seconda metà del secolo passato, nel grande ri­
sveglio della educazione intellettuale, per l'inse­
g namento scolastico, furono quelle dei com ·enti o 
monaste ri dismess i dal loro primo uso . 

Hanno m·uto a questo riguardo migliore fo rtuna , 
prima dell.e scuole, i musei, le industrie e le stesse 
carceri, per cui i co trussero edifici appositi con 
speciale loro tipo architettonico. 

Fig. r. - Scuolu. di montagna (Svizzera) a m. 1740 s. m. 
(da Boudin) . 

In questi ultimi decenni la cura della bellezza, 
anche per l'edificio scolastico per insegnamento 
elementare e medio, si è risvegliata in ogni paese 
civile. La Svizzera, la Francia, la Germania, l'In­
ghilterra, gli Stati Uniti ed anche l'Italia, fra altre 
nazioni, si sono persuase come con:venisse dare 
alla scuola, anche per la sua apparenza esterna, 
una espressione tutta sua, che rivelasse tutta Ja sua 
nobiltà e l'importànza sociale del suo ufficio se­
condo il nuovo spirito moderno. Si è ben compreso 
presso le nazioni più progredite che, se nei piccoli 
Comuni come nelle ci ttà più cospicue avevano po­
tuto dominare sopra tutti gli altri come edific i de­
corativi i templi dedicati ai vari culti religiosi nel 
medio evo, dovevano nei nuovi tempi prendere 
tale posto qu·elli eretti per la scuola; e noi ci av­
viamo verso una auspicata riYoluzione, per cui, se 
nei secoii passati gli edifi ci dedicati al culto ehbero 
la· più forte espressione architetturale, avranno, nel 
secolo XX, neUe loro molteplici forme la più carat­
teristica impronta di arte quelli erett i per la educa­
zione intellettuale e fisica della giO\·entù. 

Per quanto non sia facile il raccogliere ciò che si 
è fatto di meglio negli ultimi decenni in fatto di 
a rchite ttura e decorazione esterna degli edifici sco­
lastici presso le div·erse nazioni più progredite in 
materia, tuttavia mi è parso possa interessare gli 
a mici de lla scuola, e servire anche di istruzione per 
coloro cui spetta erigerne i locali convenienti, il 
riunire una serie di esemplari , che a mio avviso ri­
spondono bene alla condizione essenziale di aver·e 

all'aspetto este riore il carattere specifico di un edi­
ficio costrutto appositamente per aule scolastiche, 
coi requisiti di forma, di luce e di aerazione ri­
ch iest i dalla loro destinazione, e nello stesso tempo 
rispondono pure a concett i diversi di bellezza arti­
stica e ncomiabile. 

L e fronti principali di edifizi scolastici, che io 
riporto in questa mia rassegna, non si devono tut­
tavia considerare come da me scelte come i migliori 
esempt che si abbiano, e tanto meno si deYe pen­
sa re, che non ve ne possano essere altre, specie nei 
riguardi architettonici, superiori a queste in bel­
lezza artistica. 

R-ipo rto questi esempi, che a me paiono buoni, 
per il carattere che hanno di Yera architettura sco­
lastica, perchè mi venne fatto di averli a disposi­
zione, e sarò molto lieto se mi si vorrà offrire mezzo 
di pubblicarne altri pure pregevoli in questa nostra 
Ri·vista; pe rchè sono certo saranno molto volen­
tieri conosciuti dai nostri lettori, che si interessano 
a questo mov_i mento artistico e sociale. Intanto l'in­
segnamento essenziale che si potrà trarre da questa 
mia esposizione, sarà la prova che, pure col dare 
un carattere speciale comune a tutti gli edifici sco ­
las tici, si può applicare ad essi la più grande va­
rietà di aspetti artistici, così da non rassomigliarsi 
fra loro, pur rispondendo tutti ad una comune di­
rettiva fondamentale. 

Scuole di montagna e ntrali. - Dove la s~uola 
ha avuto più presto, come in Svizzera, i suoi edi­
fici appositi, costruiti coll'intendimento di dare ad 
essa i requisiti di luce e di aria convenienti, si tras­
formarono, anche nei più piccoli Comuni, i tipi 
delle case locali, in tipi speciali di scuole. Il 
Baudin (1) dà un prospetto di edificio scalasti (:o sYiz-

Fig. z. - Scuola di Salvan nel Vallese (da Boudin). 

zero fra i più semplici, qu llo di una sc uola di mon­
tagna, a 1740 m. s. m. , che non è altro se non una 
capanna in legno (fig. r) messa a quella altezza per 

(I) H. BAUDJN, Les coustruclious scolaius eu Suisse (Genève, 1907). 
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..;e rnre all'inseg name nto d i racrazzi nella lunga 
epoca dell'ann o, in cui talune p op olazioni pasto­
riz ie perma ngono agli alp eggi, lonta ne dai centri 
dei Comu ni , ove solo potrebbero aYere modo di 
istruzione . 

L e es igenze in qu elle località , sia per il p iccolo 
numero di a lli eY i, s ia per la breye ora del loro 
tra ttenimento in classe pe r un a istruzi one rudimen­
tal·e, non possono essere mol to grandi, cd è g ià. be n 

Fig. 3· - ·Scuola primaria ài Chierre-Boures (Ginevra). 

favore,·ole condizione, che la capan na scolastica 
non sia addossata ad altre capa n ne, o press-o a 
staUe o a depositi di letame, come per lo piLr av­
' :iene di riscontrare per le capanne di com une 
abitazione. 

O n po' più ayanti nella cura di dar·e alla scuo la 
un suo carattere speciale, si ha ancora un edifizio 
a pareti di legno, _ma sollevato su solido basamento 
in muratura, come quella di Sah-an nel Vallese 
(fig. 2). Questo piccolo locale, anche nella sua ru­
stica semplicità, acce nna nell' aspetto esterno alla 
forma e posizione raziona li deJl.e sue due classi , 
colle tre fin estrine per ciascuna ra·n·ici nate fra loro, 
che occupano la parete principale più illuminata . 

· I:a posizion e d elJ',edificio è assolutamente al­
l'aperto , con ampia ricchezza di luce e di aria. E 
sé ci riportiamo col pensiero al ca ratte re piuttosto 
triste di gran parte delle case di legno e paglia. 
dominanti negli abitati di montagna, possiamo 
be ne ri conoscere in questo tipo di edifizio scolastico 
già una costruzione atta a rendere ]a scuola sim­
patica e attraente, a quei ragazzi abituati a vivere 
ir1 tuguri. 

P e r i piccoli Com uni della SYizzera, però, per 
poco che abbiano qualche maggiore popolazione "' 
magg iori mezzi, l'edifi c io scolastico è diventato, 
negli ultimi decennt, ragione di decoro locale, 
che risveglia fra ess i una g rande emulazione. È re­
go la oramai , che anche nei Comuni rurali l'edificio 
meglio situato, più appariscente e di ·aspetto più 

attraente, s ia qu ello della scuola, pr·ecisame nte 
come un tempo era il caso della chiesa . 

Se ne hanno dei b ellissim i esempi. 
La bella scuo la (A.rch. Camoletti di Ginevra) 

rappre ·entata nella fig. 3, è fra molte a ltre uno dei 
tipi più s impa tici, che decora un a piazza pubbli ca 
di un picco lo sobborgo di Gine,-ra . Essa co m­
prende sei classi mis te, per 36 alhe,·i maschi e 
femmine ciascu n a, oltre un a sala pe r gin n a tica e 
per riunioni, con e ntrate indipendenti. Le class i, 
poste sulla fronte principale, sono riconoscibili all e 
loro tre grandi fin estre, divise fra loro da due pic­
coli pilastri, le quali evi dentemen te occupano la più 
g ran parte di una delle pareti longitudinali di o~ni 
classe . . c 

Col tipo caratte ristico della scuola, questo edi­
ficio offre una molto elegante riproduzione dell 'ar­
ch itettura locale. 

In un piccolo sobborgo d ,-e essere em inentemen te 
suggestiva una tal·e costruzio ne dedica ta a1la Istru­
zione primaria, e non può a meno di ·attrarre g-H 
a l l ie,·i ed educare la popolazione al be llo artistico e 
ai rispetto per la casa che prima 1 'accolse per SYÌ­
lupparne la intel lig·enza . 

Scuo!e di Comuni minori. na cittadina di 
poco più di soco abitanti sulle 6ve del lago Le­
mano, Nyon, celebre per la sua origine romana e 
per i res ti .de l suo castello del secolo XIV, offre un 
bel tipo caratteristico di edifiz io scolastico, di c ui 
ripor to nella fig. 4 il prospetto. 

Fig. 4- • Scuola primaria ài Nyon (H. Bu11d111 e /l. C .1!1o letlt , arch. ) 

Questa sc uola primaria è edificata s ui bordi pit­
toreschi del lago, di fianco ad un Yiale di pubblico 
passeggio, in un quartie re ch e conserva molte ve­
stigie di architettura a nti ca. 

L'edifici o ha forma retta ngolare oblunga, con 
ingresso lat rale da una de1J.e ·estre mità più strette . 

Esso risulta : di un sottopiano per locali di ser­
vizio, per ins·egnamenti di 1m-ori manuali e, in un 
angolo comple tamente fuori terra, per bagni a 
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docc ia ; di tre piani sop ra tanti, per nm·e class i, al ­
lineate a tre pe r piano, con posteriormente un 
ampio co rridoio di comunicazione fra di esse e per 
Yestiario, oltre a sa l·e per maestri, museo, biblio­
teca, ecc .; e, infine, di un sottotetto, con local i pe r 
in segname nto professionale. 

La palestra g innastica è staccata da questo edi­
ficio, facendo parte di un altro, destinato a collegio, 
situato ne lle Yicinanze. 

Fig. 5· -Scuola primaria di Colombier ( "euchatd) 

(Progetto dell'arch. E. ]oos). 

È fac ile riconoscere, dall'aspetto esterno di 
questa facciata principale, la destinazione degli 
ambienti interni, nei tre piani soprastanti, a tre 
classi ognuno, essendo tutta la parete divisa in tre 
ampi corpi di fin estre, che segnano ]e pareti illu­
minanti di ciascuna di queste classi. 

I maschi delle pareti fe nestrate sono ridotti quasi 
a colonne, mentre sono più larghi gli spazi: princi­
pali pieni, nell 'ampia parete, che segnano le diYi­
sioni interne con muri maestri delle tre ser ie di 
classi sovrapposte . 

Questo edifizio, proge ttato dai valenti architetti 
H. Baudin e A. Camoletti di Ginevra , prova come 
in un paese, che presenta non pochi ricordi di archi­
tettura antica, si possa dare alla scuola il carattere 
schietto scolastico, e ne llo stesso tempo conservarvi 
il tipo architettonico locale . Esso, invero, costrutto 
parte in pietra da taglio (moello·ns de roche) e parte 
in grès e molassa, con copertura in tegole a mo­
dello antico, è ispirato per la forma d l tetto, per 
le torri e per i piccoli campanili ai motivi del Ca­
steiTo, che è uh esemplare dei piLt caratteristici della 
architettura locale . 

Ea scuo la primaria di Colombier (Neuchatel), di 
cui è riportata nella fig. 5 la facciata principale, è 
un a de Ile costruzioni recenti , ne lle quali con ottima 
riuscita si è oercato di adattare l'archite ttura regio­
na le alle esigenz·e de l carattere speciale dell 'edificio 
scolast ico. Il tipo di copertura e i piccoli campa­
nili, cfie sono tutto propri dell'architettura sv izzera, 
combinati colle nume rosissime finestre, che occu-

pano tutta la parete deHe classi poste su lla fronte 
principak, hanno dato luogo a motivi interessanti 
e p ittoreschi . 

Chiunque si in contri in un edifici o co n qu esta 
disposizione di aperture, per quanto la sua archi­
te ùura esterna possa apparire comu ne ad altre molte 
costruzio ni locali aYen ti diYersa destinazione, non 
può a meno di riconoscere in ess·o una scuola , 
nella quale è certo che le aule di insegname nto d h­
bo no esse re riccament·e illuminate e ae rate. 

E se s i pensa che un tale e dificio è elevato in 
rÌYa ad un lago, si può bene affe rmare, che le classi 
di una tale scuola non hanno punto da temere in 
confronto, per sa1 ubrità e gioco ndità, colle classi 
all'aperto. 

E si tratta di un villaggio di poco più di duemila 
abitanti! (Continua). 

IL CARBONCHIO PROFESSIONALE 

Prof. L . DEVOTO - Ing . F. ì\IASSARELLI (1) . 

Il carbonchio è malattia comune all'uomo e a 
molti animali; è contagioso dall'animale all'uomo .. 
Negl i animali l'origine è quasi sempre interna (vie 
di gestive), nell 'uomo im·ece quasi sempre este rna, 
per J?Untura di un insetto o per contatto di spore 
con piccole ferite della pelle, escoriazioni, ,a c. 
(carbonchio esterno), me ntre è rara la penetrazione 
per via digestiva e polmonare (carbonchio interno) . 

Nell'uomo il carbonchio ha un carattere esclusiva­
mente professionale, e i colpiti appartengono a due 
categorie : I a operai agricoltori e affini; 2 a operai 
dell'industria delìe pelli. 

In Italia, dm·e la Yaccinazione anticarbonchi sa 
è praticata solo in parte (il siero Sclavo ha dato 
negli ultimi anni buonissimi risultati in Italia e 
all'estero), il carbonchio agricolo assume una grande 
importanza : tra i 500 morti i n media sui JJOO casi 
denunciat\ all'anno, i] maggior numero appartiene 
alle regioni agricole del ì\Iezzogiorno; per eu i ne l 
Mezzogiorno il carbonchio. nostrano è trasmesso 
direttame nte dagli animali, anzichè indirettamente 
durante la lavorazione dei resti animali di origine 
esotica. 

La seconda categoria comprende tutte le pe rsone 
che ha nno contatti CO·n resti di animali morti .jj 

carbonchio. La causa del ca rbonchio profess io nale 
in quosti casi è data quasi sempre dalla laYorazione 
di prodotti grezzi di prO\'enie nza esotica (Cina , 
Persia, Turchia, Russia, America de l Sud, . ecc.); 

(r ) Relazione 1 per In Sezione italiana dell'Associazione inter­

n:J.zionale per l:t protezione legale dei bvoratori, al Congresso 

di Berna. 
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me ntre è rari ss imo che si pro duca il caso di un'in­
fezione carbonchiosa per materie nostran e . 

Sicchè, mentre nel Sud d'l.ta lia s i harino casi di 
carbonchio agri colo, nel Nord inveoe si hanno casi 
di carbon chio industriale don1ti a materiali esotici. 

Il problema della protezione degli operai che la­
vo rano i rest i animali contro l'infezione carbon­
chiosa preoccupa da tempo tutti i Paesi, e se si è 
riusciti ad organizzare de i sistemi di disinfez ione 
n·elle fabbrich che lavorano i crini e le lane, ben 

poco si fa per impedire il male nel trasporto e ne ll o 
lavorazione delle pell1. 

In Italia non si ha alcuna legge o altra àisposi­
zio ne go\'ernativa o municipale che disciplini la 
prevenzione de l carbonchio industriale; quello che 
si fa è dov uto ad iniziativa p1·iyata, specie pe f opc:fc... 

dell'Associazione degli Industriali, della Clinica 
del lavoro . di lVIilano e della Commissione inter­
nazionale per le malattie professionali, le quali 

hanno pubblicato norme di carattere igienico, sug­
g erimenti per miglioramenti negli impianti, ecc . 
Il l\linistero d'Agricoltura, I. e C ., nel I9I I, in 
occasione dell'Esposizione inte rnazionale di To­
rino, indisse un <<concorso col premio di L. ro,ooo, 
per provvedime nti atti .ad e liminare i pericoli di 
infezio ne carbonchiosa ai quali sono esposti gli 
operai addetti alle concerie, e tali da no n alterare 
il valore delle pelli e da essere convalidati da risul­
tanze sperimentali» . 

Però la Giurìa internazionale ha concluso eh ·~ 

nessuno dei concorrenti era mefitevole di premio. 
Il perico lo maggi ore, per le pelli e i cuoi, e g li 

altri r "·sti animali, è -il maneggio di queste materie 

nei luoghi di sbarco , onde a questo dm·rebbero es­
sere rivolte le norme preYenti\·e e di carattere in­
ternazio nale. Quanto alla laYorazione è da rileYare 
che per le pelli salate le spore carbonch iose non 

si distruggono, non ostante che subiscano prima 
un'immersione di 4-5 giorni nella calce, e poi ven­
gano, nell'orerazione di rinverdimento, lavate con 
quantità enormi di acqua, che vanno poi ad inqui­
nare le praterie; per le lane, laYorandosi in Italia 
quasi completamente lane nostrane, è sconosciuta 
la malattia (carbonchio) dei cernitori di lana; pei · 
crini in Italia si è risoluto il problema della sicu­
rezza, colla disinfezione a priori del crine sciolto 
(vapore a I I0°), ma solo pel crine colorato, perchè 
non sembra possibile pel crine bianco . 

Riassumendo, i relatori ritengo;1o che i provvedi­
menti di carattere internazionale, i quali possono 
auspicarsi per la difesa contro il carbonchio indu­
striale, debbono essere principalmente rivolti a com­
battere, negli animali, la malattia nei paesi di ori-

g in e e il propagarsi di questa all'uomo nei punti 
di sbarco, te nendo presente che un a disinfezione 
,-era e pro pria non è pos ibil e dì fa re in qu esti 
punti, s ia p erchè no n s i conosce un agente che 
distrugga le spore carbonchiose e s ia praticame nte 
impiegabi le, sia perchè la disinfezione fatta su b :!· :; 
di materiali compressi non potre bbe in nessun 
modo riuscire efficace . 

Quindi : 

I
0 Vaccinazione amicarbonchiosa degli animali, 

o bbligatoria. La Commissione non si nasconde 
però che un tale provvedimento è difficilissimo, se 
non di imposs ibile attuazione, per i paesi esotici, 
OYe il carbonchio esiste all o stato endemico e, se 
è limitato ai paesi nostrani, non può avere che una 
influenza minima nella prevenzione del carbonchio 
industriale. 

2 ° Conce ntrazione del ricevimento di resti ani­
mali di provenie nza esotica in porti specialmente 
indicati e aventi magazzini speciali ed esclusivi per 
queste materie, aventi pareti ·e pavimenti lisci da 
disinfettarsi periodicamente. 

J 0 Adozione di norme igieniche per il trasporto 
di dette materie nei luoghi di sbarco, norme che 
potrebbero raggrupparsi nelle seguenti : 

a) Isolare dalle altri merci le pelli e gli altri 
resti di animali sospetti sui velieri e sui piroscafi, 
disinfe ttando ogni volta il luogo ove erano deposte ; 

b) Usa re pe r lo sbarco barco n i speciali per 
questi resti animali, ovvero disinfettarli non ap­
pena servano per altri trasporti; 

c) Vietare il trasporto di materiali sospetti su lle 
spalle nude e fornire gli operai di v_este e copri­
capo impermeabili .e in modo che quest'ultimo ri­
pari bene il collo, la nuca e la faccia, fornire a tutti 
i mezzi di pulizia dopo illa,·oro, acqua, sapone, ecc., 
nonchè soluzioni disinfettanti. 

Norme .analoghe potrebbero essere adottate per 
.il trasporto in ferrovia. 

4° Invitare i Gove rni a rendere obbligatorie 
norme igie niche (sul genere di quelle stabil ite in 
Germania, in Francia, ecc.), per parte degli indu­
striali e pe r parte degli operai, negli stabilimenti 

dove si lavorano resti animali. 

5° Vacc inazione preve ntiva degli operai che 
sono a più immediato contatto coi materiali Jn1-

portati. 

6° Diffondere tra gli operai a mezzo di quadri, 
pubblicazioni, moulages, il rico noscimento precooe 

_delle pustole e fare propaganda a vantaggio del 
s ie ro anticarbonchi oso da usarsi a t itolo preventivo 

e curativo . 
(Dal Bolletli1lo dell'Ufficio del Lavoro, n. I 6) . 
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QUESTIONI 
TECN!CO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

GLI L\fPL--\.~TI DI OZO:'\IZZALIOi'-l E 

A BORDO DELLE NAVI 

L' ozo nizzazione delle acque data oramai da 1.5 
anni : e tale è i n fatti la durata di Yita de l primis­
si mo impianto di Paderborn della « Sieme ns e 
Halske », impianto che nella storia de lla ozonizza­
zione deve aYere un a pa rte capitale . 

Le spera nze formula te ne i primissimi tempi ·da 
coloro che si erano reso ben con to dei principi: de l 
me todo, non sono venu te meno ; si è dov uto, è 
,-e ro, modificare qualche dettag lio negli impianti , 
s i è sovratutto studiato di rendere più effi cace il 
con tatto tra aria ozo nizzata e acqua (e i me todi 
attua li di gorgoglia mento no n sono ancora forse 
l ' ultima parola al rig uardo), ma nella sua totalità 
il metodo ha ri sposto a} le speTanze . A nche ne i rap­
porti economici, il metodo app~utie ne a quelli che 
tengo no conto della realtà e che per questo hanno 
un vero diritto di cittadinanza tra i mo derni s iste mi 
per re ndere buo na l'acqua. 

Dire che tutt i i dubbi: e -che tutte le obbiezioni 
sollevate in addietro a proposito della ozonizza­
zione sieno definitivame nte risolte, sarebbe affe r­
mare cosa non ri spondente a ·verità:: e ad es ., i 
dubbi sull'azi one clì.e p uò avere. l'ozono in traccia 
presente nell 'acqua-·d? po il trattamento, sui conta­
tori pe rmangono; ma con tutto questo il metodo ha 
bene ri sposto alle sp·eranze formulate s u di esso, ed 
è bene e ntrato nella pr<l:tica. 

Si s uole ripete r·e · che i piccoli impianti (ad es_., 
q.uelli destinati ad un edificio iso lato) hanno ~ ri­

sposto alle esigenze assai n1.erio bene degli impianti 
di grande entità, ed anz i g li ig ienisti di solito scon­
s igliano dal ri corre re all' ozo no quando una casa 
separata deve provvedersi di buona acqua. P e rò 
se questo è vero e se gli impianti minuscoli non 
se rvono agli scopi pratici, vi sono impianti ridotti 
che hanno ·il loro valore e anche in questi impianti 
ridotti l 'ozono può dare buoni risulta i. L'esempio 
più tipico è quello deg li impianti a - bordo delle 
nay i. 

I n Italia la _prima nave che ha tratto partito dal­
l 'ozon:o -pe r la depurazione delle p roprie acque è 
sta ta la R. naye <<R o ma » nel 1910; sono di poi 
s uccedute tutte le recenti co razzate. 

P e r rende rsi ragione della utilità del metodo a 
bordo delle navi non si deve dimentica re come a 
bordo le acque, a cagione de lle peculi a ri condizioni 
dei serbatoi e de lle necess ità cronologiche della 
conservazione; finiscano e mpre coll' essere ricche 

di getmi . Il Sestini,che ·na-fat tG dell e Ye ri:ficbe spe­
rimentali in tal -se nso, ha trovato che le ac que di 
alcu ne -corazzate (e si trattava di acque certame nt 
bene potabili al mome nto del loro -ca ri camento a 
bordo) s upe ra ·~:a n o alc un e mi g lia ia di .germi pe r 
cm3

• Ben inteso questo numero non dice e nz'altro 
che germi patogeni fosse ro contenuti e non p uò 
ess·e re preso di primo acchito come e leme nto asso­
luto di condann a ig ienica delle acq ue; ma . almeno 

~~~·': ,JDI 
F ig . 1. - Impianto di ozonizzazione · a bordo "' di ·una n ave. 

ne dice c he deve :trattai s.i di acque molto peco este­
tiche e non eccessivame nte fidate . Che :-sé a nch e non 
si vuole arri va re .. ad uua· c9ndanna per il fatto che 
nonostante l'e:dto- num~ro di g.erm:i .non -è-dimostra­
bile se ne p ossono .trovare de i patogeni , non è men 
vero ch e un'acqua ·così fatta _e così ricca di germi 
(lo sviluppo deio quali è dov uto e allungo soggiorno 
nei serbatoi .e a ll 'a lta _temperatura a ll? .quale al­
meno alcuni dei serbatoi sono assoggettati) deve 
ve nire bevuta poco Yolo nti eri , proprio così come 
poco volentie ri si beye una buo na acqua potabile, 
la quale da qualche mese si troYi confinata in una 
b ottiglia chiusa , esposta per, giunta .ad una tempe­
ratura considerevole . 

L 'adozione a bordo delle nayi di un bu on trat­
tamen to s terilizzante déll e acque ha qu indi perfet­
ta me nte la sua ragione di essere . Di solito in a d­
die tro .. si ricorreva ai filtri; ma a parte l'i ncorwe­
niente del piccolo rendimento che i filtri presentan o 
quando sono molto compatti (come è il caso de i 
filtri a cande la), sta ancora che mo lto spesso i filt ri 
che vengono adoperati per le filtrazioni offrono g a­
ranzi e assa i mediocri di buon funz ionamento. 
J n vece v i sono rag ioni speciali che perme ttono di 
credere che la ozon izzazi.one pos a o ttimamente tro- · 
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yare app licazione a bordo . Così la fac ile di spo ni­
b ilità di energ ia elet trica in es uberanza , che r id uce 
a cifre più che mo des te il funzi oname nto dell'im­
p ia nto ; così la pi ccolezza re la tiva del lo ·spazio che 
s i esige per un impianto di qu esta natu ra; così la 
poss ibilità di lavorare a inte rmi ttenza dipendente­
mente da lle ore ne lle quali è più fa cile aye re dispo­
ni bile d ell 'e ne rgia e lettrica. 

Tu tte queste rag io ni 
spiegano perchè s i s ia 
pensa to ad installazioni 
a bordo de lle navi e per­
chè nel1a flo tta italiana 
questi impianti dal 1910 
ad oggi si s iano rapida­
mente estesi . Il Sestini 
ha pubbli cato s u questi 
impianti alcuni da:ti e al­
cune fiiùre,. delle qu ali 
approfittiamo nel redi­
ge re queste brevi note. 

OZONo 

SISTEMAZIONE 

LOCAU DINAMO IN CORRIDOIO 

Sesti ni , è di IS, ooo lire . Il costo d i funzion a mento 
non ris ulta detrmin ato u documentaz ioni ogg t­
t i,·e ; però, a ragio n , S es tini osserya come, te nendo 
conto del fatto che a bordo si ha quasi sempre esu­
beranza di ene rg ia elettrica, è mo lto faci le che il 
costo d 'ese rcizio debba ·mante ne rsi sensibilmente 
al di sotto del costo qu a le è risultato per alcune 
città (cent. 2-2,5 per eme.) . 

St5TEf'IAZIONE SULLA TUGA 

e e fiLTRO FILTRO 

toR~I 

U n impianto di ozo- ­
nizzazione a. bordo non 
differisce nella -sostanza 
da un impianto a terra : 
a l p iù si avran no pochi 
e semplici adattamenti 

Fig.' 2. - Sterì l i zz~z ì one dell'acqu~ coll 'ozono sulla R. N . « Am~lf1 » . 

dell a forma degli elementi costrutt1v1 a ciò l ' im­
pianto s ia corrispondente all e speciali condizioni di 
spazio (fig . 1) . L'acqua proyeniente dai serbatoi 
della naYe Sa rà previamente filtrata pe r filtri sem­
plici, perchè queste acque contengono sempr ~ del)e 
particelle càlcarco-fe rrug inose .a _ cagio ne del di­
stacco dell ' intonaco di ceme nto che è applicato alle 
pareti dei serbatoi metallici o dei doppi fond i nei 
quali s i contiene l 'acqua-. Di qui l'acqua passerà 
all'ozonizzatore , che compre nde rà un compressore 
d'aria (preceduto · da· un essiccatore a cloruro di 
calcio), un trasformatore, un a lte rnatore e l 'ozoniz­
zato re propriamente detto. L'aria aspirata, essic­
cata s ul doruro, è spinta nel ge neratore di ozono 
(alimentata da corrente che è trasformata a 8 mila 
vo lts e resa alternata); poscia l 'aria ozo nizzata è 
co nyogliata in una canalizzazione di all uminio alla 
base di contatto, · nella quale avv iene la ste rilizza­
zione dell'acqua. 

Di solito l ' impianto su lle navi da guerra funz iona 
per 3 ore al g io rno (7-8, II -T2 , 15-16), in relazione 
cogli orari di di s tribuzione de lle acque . 

Le ins tallazioni nei primi tempi presenta van o al­
cuni inconvenie nti e si dimò-stravano eccessiva­
mente fragili (rottura deg li ele ttrodi nel sistema 
produttore di -ozono); oggi però s i fanno in stalla­
zioni resistenti e quindi durevoli. 

Il prezw medio di una in tallazione, secondo il 

Il ris-ul tato igienico nel trattamento a bordo è 
quale si doveva attendere: Le ricerche batteriolo­
g ich e di Sestini dicono che acque con 2370-4330 
g·ermi per cm\ dopo il trattame nto sce-ndevano 9- un 
ge r.me (R . . nav·e -<< Amalfi»), e in altri casi (R. naYe 
« R o ma») da 9-1 I mila germi , dopo la ozonizza­
zione s i scendeva a 2 germi. 

Qualche critica (ed è critica gene rica per l'ozo­
nizzazione e non può rig uardare solamente le in­
stallazioni a b ordo) è per certo fattibi le . Così anch e 
oggi è insostenibil e la cr it ica che riguarda la per­
fetta uniformità de l trattamento in tutt i i momenti 
e in tutte le sezioni dell'acqua trattata; ma le cri­
tiche nulla tolgono al risultato s inte tico e al con ­
seguente g iu d izio, il quale dà -come per certo che 
l'ozonizzazione a bordo delle navi può re nde re ot-
timi servig i. E. BERTARELLI. 

UN PROCEDI:\'lENTO 
PER 

RESDERE L\IP ERl\IEABILE ALL' ACQUi-\ 
LE COSTRUZIONI IN CALCESTRUZZO 

Il q uesito di -rendere impermeab ile all'acqua il 
calcestruzzo può avere una certa importanza pra­
tica quando si tratta d i impermeabilizza re de lle ci­
s terne , de i se rbato i, ecc. 1etodi e procedim enti 
che ce rca no realizzare questo scopo sono stat i of~ 
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fert i da temp o ed in un certo numero; in una re­
ce nte pubbl icazione tedesca (Heton und Eisen) s i 
desc ri,-e un metodo che per la sua sempliciLà ed 
economi a e per g li o ttimi r isultati che ha offe rto 
in appli cazioni esis tenti , merita eli essere fatto no to . 

Per o ttenere una buona impermeabilizzazione si 
raccomanda dunque eli usa r nella preparazione della 
mi scela costrutliYa de ll 'acqua di sapone, usando 
3-4 kg . di sapone ordina rio potassico (sapone 
g rasso, sapone .molle) per ogni mc . di costruzione 

in calces tru zzo . 
Invece di servirsi del sapone nella miscela si 

può a ncora rende re impermeabile la costr uzio ne, fa­
cendo lo strato s uperficiale con piccoli pezzi di 
pietrisco a diametri di 15 m m. , te nuti assieme con 
cemento in ragione di 4 00 kg . di cemento e I 20 l. 
di acqua sapo nosa per ogni mc. di opera costrut­
t iva: lo strato di un simi le materiale deve avere uno 

spessore di 9 om. 
Un secondo strato superficiale s i costitu irà pe r 

uno spessore di 1 cm . sen 'endosi di un cemento 
costituito con I parte di cemento e 3 di sabbia fine, 
aggiungen do come al sol ito dell'acqua saponosa. 

Circa l'azione intima spiegata dal sapone nel ren­
dere impe rmeabile la massa, sebbene no n si abbiano 
indicazioni assolute e sebbene regni no dubbi di 
inte rpretazione, pure sembra che s i tratti della for­
mazione di un ossido di calcio impermeab ile al­
l 'acqua, formantesi tra la calce libera che si trova 
sempre nel cemento e g li e lementi alcali ni del sa­
pone . Questo ossido di calcio ostruirebbe i pori 
della massa di calcestruzzo rendendo impermeabi-le 
la massa stessa . Certo è che dopo un trattamento 
di tal genere il calcestr uzzo si comporta veramente 
da materiale impermeabilizzato . Pochi metodi pos­
sono per s·emplicità ed economia compete re con 
questo. E. BERTARELLI. 

ESISTONO AVVELENAMENTI 
INDUSTRIALI DA ANTL\10NIO ? 

I Trattati di igiene industrial•e e di patolog ia del 
lavoro d i solito rispondono .di sì, amme ttendo però 
che si Lrdtta di fe nomeni morbosi attribu ibili all'an­
timonio con pochi caratteri di specificità, e ag­
giungendo che la le tteratura e le osservazioni a l 
ri g ua rdo sono scarse . Sono in realtà scarse le osser­
yazioni sp erimentali e scarsiss i me le osservazioni 
~ovra operai che lavorano esclusivamente l 'anti ­
mo nio, con l'aggravante che di solito i lavoratori 
dell'antimonio so no addetti anche ad altre lavora­
zion i (come appunto succede nelle lavorazioni j i 

proiettili od in quelle di caratteri tipografici) , così 
che nascono possibilità di non difficili scambi e eli 
pe ricolose co nfusi o n i . 

La massima parte dei patol<Jgi e degl i Jg te ni ti, 
che di queste form e morbose da a nt imon io (rea li 
o presupposte) s i è occupata, parla di anemie date 
dal metallo introdotto e anche i dati sperimentali 
delle proYe sug li animali si sofferma no specia1mente 
a queste lesioni ol tre a modificazio ni ed a degene­
razioni di alcuni organi. P e rò le poche prove 
s ug li animali non posso no illumin are a ssai, perchè 
tutte lontane dalla pratica (in alcune prove , acl es ., 
eseg uite nel laboratori o di Biondi si operava con 
dosi così alte di antimo nio da non potere asso lu­
tamente stabilire de i confro nti con l'uomo, a me no 
che questi possa in gerire delle decine di g ram!Tli 
di materiale stibico per ogni giorno) , e mi pare 
p rudente tenere di esse un modesto conto . Ad ogni 
modo, le più atte ndibili osse rvazioni al rig uardo 
limitano le lesio ni clinic he osservate ad una anemia 
più o meno g rave se nza caratteri verame nte parti­
colari, che p ermettano di farne un tipo a sè anche 
nella significazione che questo termine asslt.lme 
nella pato logia del lavoro . 

H o avuto oocasione di occuparmi dell 'argoment0 
p er ve rificare se la lavoraz ione con 1" vernici di 
antimonio pr·esenta o no dei pericoli per co.Jo ro 
che le maneggiano ed in questa occasione ho do­
vuto visi tare sotto i diversi punti di vista gli operai 
addetti alle miniere di antimo nio de lla Sardegna 
e i lavoratori di vernici stibiche della fabbrica di 
Livorno, esegue ndo anèhe delle ricerche sperimen­
tali pe r accertare alcuni dati di fatto intorno ai 
peri coli dé ll 'antimonio; e i risultati che ho ottenuto 
non sono molto in aocordo con quanto in alcune 
1\le mo rie s i legge . E sicoome la lavorazio ne dello 
antimonio h a una modesta importanza e q uindi 
può da rsi che qualche tecnico abbia oocasione di 
richiamare la s ua attenzio ne su questa indust:-ia 
nei rapporti ig ie nici, mi pare utile far conoscere 
i risultati ·dei miei rilievi . Ben in teso non credo 
minimamente che con questo sia chiuso il periodo 
delle ricerchè sull'antimonio come mate riale tossico, 
e mo lte lacune nelle nostre conoscenze al riguardo 
sono rilevabili ·sino ad ora; ma almeno il poco che 
si è osservato servirà a richiamare l'atte nzione di 
altri sul · quesito. 

Pre inetto che questo non v uole essere uno studio 
anali tico e qui n d i mi limi terò a i cenni som mari dei 
diffe renti punti rimandando per i dettagli analiti ·: i 
a lla Memoria completa: persuaso che interessi spe­
cialmente pe r il tecnico la conoscenza ge nerale di 
questi problemi, più che non l' esame c ri tico ana­
litico, il quale per necessità di cose può interessare 
mèglio l-o specialista . 

N e i minatori di antimo nio occorre dis ting ue re 
alcune catego rie di op-e rai : i minatori propriamente 
detti che lavorano in galleria nelle condizioni spe-

l 
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cial i di tutte le gallerie e con abbo nda nte pre en .~a 

di pul viscolo minera le cost ituito da ma te riaJa gnfi­
tico al q ua le è commisto . olo in piccola quanl itR. 
il mate riale stibi co (solfuro di antimonio); le p er·­
sone (per lo più -donne) a ddette alla scelta ed a!la 
rottura (di soli to fatta a ll 'aperto) de l materia le mi­
n era rio e talvolta alla s ua separazione meccan ica, 
e infine i fondito ri che s i occupano di t rasform:u 
il solfuro in ossido eli antimonio riduce ndo poi qur­
sto ul timo in antimo nio metallico . La fondi ta n 0n 

è necessariamente unita a lle al tre operazio ni di 
estrazion e del metallo e di separazione, e d interes:->a 
in ogni caso un nume ro assai limitato di IW!·­

sone. 
Ora nei minatori di a ntimo nio a me non è stato 

poss ibile {ben inteso oltre a ll'esame somatico gene­
rale si sono fatti gli esami e matolog-ic i ed urolngici 
che erano specialme nte interessanti, dati i sospetti 
che reg nano sull'antimonio) mettere in evidenz<l 
nulla che avesse alcun ch e di speci fico . Non man­
cano spesso le note legate ai lavori faticosi (.en fi ­
sema polmonare, ernie, ecc .) ; ma nulla di speci-fico 
neppure nei rap·porti della struttura del sangue io 
ho rileva to, che meritass·e di ess·ere assunto come 
prova di una vera intoss icazione, s ia pure di ·lieve 
g rado, data dal materiale metallico maneggiatD. Ciò 
anche in operai che da molti anni vivono in min :•2ra 
e quindi trascorrono una buo na parte del giorno 
nelle gallerie . Nelle persone addette alla ce rnita 
de l ma teria le (e già ho detto che di solito si ua.ttél. 
di donne), le qu1li laYorano qua i sempre all'ari a 
libe ra, s i oss·erva no , almeno per quello ch e rig uarda 
le miniere sarde , con un a ce rta freque nza le mani­
festazioni di una anemia semplice, di grado notevole 
o medio; ma si deve tenere pres·ente che, ne i Co­
muni inte ressati , l'an emia è ge nerale sia in colo ro 
che lavora no in miniera , s ia nelJe restanti ra g-azze, 
talchè l'ep-oca della pubertà v i è assai rita rdata 
(spesso le prime m es truazioni nDn si han no se non 
dopo il diciannovesimo ann o), con la aggravante 
che la malaria è freque nte e diffu sa in g uisa che 
difficilmente si sente affermare da alcuna operaia 
di non essere stata almeno una vo lta colpita da ma­
la ri a . Inoltre, se s i esam in ano •kmne accolt·e da 
pochissimi giorni alla mini·e ra, si riscontra che esse 
pure sono ane miche in grado rile,·ante : il che fa 
nasce re un sospe tto logico, ch e J.~ condizioni di 
Yita e forse le stesse caratteri stiche antropolog iche, 
s ian o lrt. spi egaz ione della indubb ia freq uente ane­
mia. Certo da tutto ciò deriva la impossibilità d i 
mette re in conto all 'antimo nio l 'anemi a di queste 
p erso ne adde tte a ll a oernita, e se a nch" fosse ve ro 
che l'antimonio (solfuro) induce fatti di a nemia, per 
certo non sarebbe q uesto ·esame che re nderebb-e pos­
sib ile l 'aFfermazione del fatto . M a neppu re q uesta 

ipotesi resi te molto, quando si Yedano ali operai 
che lavora no in minie ra, nei quali l'ane mia è un 
fatto eccezio nale, non ostante i fa cilmente con· ta­
tabi li ritardi d i sv iluppo della popolazione, e non 
ostante le freq uenti affezion i malariche antiche o 
recenti. 

Neg li o pe ra i addetti a lla fo nderia q ualch e di­
st urbo si Yerifica : a d e~empio, nell'esta te è com une 
u na follic-ol ite data dalla irri taz io ne della poh·e re 
fin e di oss ido di a ntim onio , alla qual·e è as ociata 
della a nidride so lforosa . Si noti che, i n eff·etto, alla 
fo nderia s i possono adibire e s i ad ibi scono pochi 
operai , pe r i quali non è diffi cil e prende re qualche 
preca uzi ne p er ridurre gl i in co nve ni enti non tras­
curabili, ma non g- raYi ss i!11i , che si ve rificano ne lla 
laYoraz ione. 

In totale quindi no n mi pare che risulti mo lto g iu­
s tificato il pericolo che s i è vol uto additare nella 
lavo razione mineraria de ll' antimonio, specialm ente 
in rapporto a lle anemie : e, in ogni caso, anche ac­
cettato per vero che una qualche influenza sulla 
ematopoiesi abbia l'antimonio, bisog na convenire 
che nella pratica i disturbi s i riduco no a be n poca 
cosa e a constatazion i be n difficilmente rileYabili. 
Aggiungo che g li operai e le operaie hanno anzi 
una opinio ne molto buo na dell'antimon io, specie le 
do nne, che consideran o l 'antimonio un regolariz­
zatore mestruale, talch è taluna ne mastica piccolis­
sime q uantità (donde qualche volta l'orletto metal ­
lico che si yerifica presso i marg ini geng ivali sul 
dente). 

Per quello che rig uarda i lavoratori delle . vernici 
stib iche s i p otrebbe osserva re che non si dovrebbe 
a priori escludere che taluni fa tti patologici non 
g ravi (cefalee, capogiri , manifestazioni cutanee) si 
po sono avere anche per az ione esclu h·a degli ol ii 
e delle re sine che neJl.e Ye rnici s i adoperano 1 e g ià 
b Commissione che ebbe a studiare i pericoli de) 
pio mb o ne i verni ciatori del porto di Genova rileYÒ 
la possibilità di tali lesioni e la reale prese nza che 
in alcun i cas i s i ha di queste lesioni . Ma a Li­
vorno iD no n ho a.-uto occas ione di osservare alcun 
che meri tevole di spec iale co nsiderazio ne dal punto 
di v ista del l·e les io ni rifer ib ili all'antimonio . A nzi. 
non è piccola sorpresa il riscontrare tra i pochi 
opera i di Li,·o rno u n a assoluta in frequenza a nche di 
quelle mani festa zio ni cuta nee, eh ~ d i s-o lito accom­
pagna no la lavoraz ione delle res ine e deQ·]i olii 
ess ic a tiYi . 

Tutto sommato mi pare qu indi si possa affe rma re, 
su docume nti a nalitici, che la lavorazio ne dell'anti­
monio p rese nta inconvenie nt i d i nessuna impo r­
ta nza prat ica . C he se anche sperimentalmente si d i­
mostra co n so mmini st razio ni p rolungate d i notevol i 
quantità di a n timo nio un a anemia non specifì ca 
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nei cas i concre ti dei lavo rato ri dell'antimonio, le 
lesioni sono o così lie,-i da non meritare conto di 
,-enire rite,·ate come un in co m·enie nte dell a Ja-\·ora­
zi oe, opp ure non si possono con nettezza riferire 
all'antimon io. P e r cui mi pare più che onesta la 
co nclusio ne che l' a ntim onio nori presen ta in conYe­
nienti di lavoraz io ne e che quindi a nessun incon­
, ·e niente di la,·orazione espo ngo no le vernici sti­
biche . 

Non mancano del resto anche gli accertamenti 
sperimentali, che concludono in questo medesim o 
senso. Chi scriv-e ha sperimentato per mesi su 
scimi·e inferiori e su c n igl i, sia ricorrendo a lla 
somministrazione ripetuta di quantità di antimonio, 
sia rapportate a quell·e che in ogni caso l ' uomo 
può ingerire, appaiono sempre molto g rosse, sia 
ricorrendo all'imbrattamento cutaneo ripetuto con 
vernici stibiche . ·Ma gli accertamenti oggèttivi no n 
hanno p:erri1esso eli con statare alcun che di notevo le 
al riguardo di un possibile avvelenamento . ::\ei co­
nigli i fenomeni di anemizzazione o non si ve rifi­
cano o so no così ·es ig ui , che assolutamente non è 
lecito trarre delle conseguenze; tanto più che !a 
ingestione forzata riguarda sempre dosi · che sono 
ben superiori a que lle che ·in pratica vengono intro­
dotte, anche an1messo la trascuranza completa 
delle norme di comune pulizia. Al più si può dire, 
che' un'a· ce rta azione dèll'at1tiìnoni·Ò sulla emato­
poiesi si riscontra sperim entalmente, ri correndo alle 
ingestioni continuate di notevoli quantità di anti­
monio; ma ripeto, che non comprendo ancora con 
quale logica si possa trasportare senzjàltro il rilievo 
all'uomo . 

Chi ha avuto occas ion e di esaminare e interro­
gare . op-erai che lavorano ad esempio nel piombo, 
nel fosforo, nel mercurio, sa come la lagnanzn. 
contro le lan)razioni siano generali in essi anche 
quando manca una nozio ne esatta o approssimativ~ 
della natura delle lesioni. Ricordo che anni addietro 
ebni a compiere delle ric-e rche sugli operai che pre­
pàrano ·i caratteri · tipografici in un a grande f ab­
brica di <?aratte ri torines-e : orb·ene, più del_la metà 
deg li operai accusava disturbi in parte rilevabili ob­
bi·ettivamente, altri non riJ.evabili per nessun verso, 
e attribuiva i disturbi medesimi al piòmbo che ve­
niva maneggiato. E si noti , ·che ·certa~ente in un 
numero di casi si aveva una _voluta esagerazion ~ 
nelle lamen tele. Ora fa specie che negli il}terroga­
tod di un centinaio di minator~ e negli operai di 
una fabbrica di vernici stibiche non se ne trovi 
nepp ure uno che si lamenti , a torto od a rag ione, 
di d istu rbi funzionali, da attribuirsi-, a torto od a 
ragione, all'antimonio che viene maneggiato. 

P er tutte queste constatazioni e per 'questi dati di 
fatto s i deve trarre la conclusione pratica, che la 

lavoraz ion e dell 'antimo nio (eccezione fatta per la 
fondita del solfuro allo scopo di ottenere l'ossido, 
la,·o razione che interessa un numero es iguo di 
o perai e che viene compiuta in due o tre lo r alith in 
luUa Europa), non presenta pericoli di so rta o al­
meno non presenta pericoli che meritino di essere 
presi in seria co nsiderazione . A nche ammessa una 
certa modesta azione a ne mizzante, qu esta rim ane 
sempre in limiti che non inquietano dal punto di 
vista dell'igiene professionale . 

Quindi, anche la sostituzione deUe ve rnici s'ti­
bicne a quelle piombifere è perfettamente accetta­
bile a al punto di vista dell'igiene, lasciando bene 
inteso impregiudicati i quesiti tecnici sulla resi­
stenz"a ; sulla diste ndibilità e su-lla utilità eèonomica. 

E. B ERT ARELLI. 

1\ECENSIONI 

LEL\IA~~ : Saturnismo frq gli operai occ upati nella prepa­
razione delle calcomanie ce·ranziche - (Z.B.G.H., fase. o, 
Berlino, 1914). 

prodotti ceramici sono molte volte ornati con pitture 
fatte da pittori speciali e a nche da pittrici. Di recen i:e però 
questa pittura vien fatta più semplicemente e più a bu on 
mercato per meivo delle calcomanie, di cui i h anno i di­
segni già pronti, con tutti i necessari colori, e che vengonù 
sem.plicemente appicci<:ati sul pezzo da orna re . -Questo a llora 
può e sere senz'altro cotto, perchè la carta o il sottile stra to 
di gon:ma si bruc\a senza alcun d é_ln no pe! colore. _ L a 
grande semplicità di questo procedimento l'ha fa tto diffon­
dere largamente, per cui sono m olto aumentati ia produ­
zione e il r con su m o delle ca !coma n i e. 

Le calcomanie sono preparate nelle stamperie a colori, 
come albre stampe a uno o più colori, solo eh~ i_nvece dei 
colori dive~si ~o n o. usati colori cerami_\ i, ! qua li consi~tono 

principalmente di s ili cati di piombo, m olto fin am ente pol­
verizza ti, ai qua li sono aggiunti i neèessari colori d\ fusior:e. 
L'appEcazione dei colori ceramici, mentre prim a si faceva 
con un pennello o con un batuffolo di ovatta, ora invece si 
fa co n macchine specia li . :via per quanti miglioramenti si 
sia no in queste apportali, si sparge sempre un po' di pol­
vere contenen te piombo nell'ambiente, con pericolo per la 
salute degli operai. Si sono infa tti osservati molti casi di 
saturnismo. 

Recentemente il dott. Schonfeld de lla Cassa m a la ttie di 
Lip sia h a rilevato jl grande . pericolo cui SOJ}O esposti gli 
operai nei loca li polverosi delle stamperie a colori, i quali 
anzi sa rebbero i più esposti a l saturnismo fra tutt i g li 
opera i che hanno contatto col piombo. 

:\l'elle stamperie a colori di Lipsia il go per cento delle 
donne e fanciulle cadute malate, er ano affette da sa tu r­
nism o, e per la maggio r parte gravemente. 

Furono esamin ati anch e operai che a ttendeva no al la­
voro, di due Ditte, e si trovò che 30 erano malati di satur­
nismo e q di · essi gravemente, ed er an o malati anch e 
quelli che er ano occupati a mettere e togliere i fogli di 
stampa ne-l locale delle macchine . 

L a dimostrazione del s~t urnismo in una parte dei ca "i 
fu fatta per m ezzo dell'esame del sangue, perchè non p re-
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sen ta vano a lcun r eperto clinico : 13 infa tti non aveva no 
a lcun accenno di orletto g ngivale, 2 incerto, 7 dis6nto. 

La maggior parte si lamentava di disturbi di ston1 aco 
e intestino, 6 non a vevano alcun dis turbo. 

I n conseguenza di ciò il Can ce lli ere del R egno h a invitato 
i sorveglianti industriali ad un a maggiore sorveglia nza sulle 
condizioni igienich e dei locali polverosi delle s tamperie a 
co~ori (Dal Bollettino dell' Ufficio del Lavbro - Sett . 1914). 

Monta.tu.ra. delle cinghie durant e il moto - (La sicurezza e 
l'igie11e n eWindustria, n. 4, 1914). 

E stato esperimentato come pratico ed economico il tipo 
di montacinghie de l ten . col. di artiglieria G. Capello (Bre­
scia), r appresentato nella annessa figura. 

Esso consiste in una razza di legno (A) con mozzo in la­
mierino (B), che permette di collocarla folle sull'albero di 
trasmissione, mantenuta acca nto a ll a puleggia da un anell o 
o collare (C) fisso sull'albero . La larghezza dell a r azza di­
pende d a quella della cinghia; la staffa di lami era che 

funge da mozzo è unita alla razza di legno con viti , e pre­
senta fori per l' oliatura, ed il suo diametro interno è mag­
giore di 2 mm. di quello dell'albero di trasmissione. La 
razza presenta sulla costo la esterna un foro cieco (D) per 
ricevere il dito della pertica .di manovra e termina con un 
profilo fortemente inclinato verso la puleggia. 

Se la cinghia inv~ce di entrare per di sotto, nel qual caso 
s i agisce sulla sola razza sopradescritta, entrasse per di 
sopra, il montacinghie è dotato di una annessa coda (E) 
con tacco avente un foro per ricevere il dito della pertica, 
allo scopo di poter fare girare la razza per tutto il settore 
necessario per la montatura senza che la pertica venga ar­
re stata dali 'albero . 

Jl fi a nco della razza, ch e sta contro la puleggia, è retti­
lineo per un a lunghezza uguale al raggio della puleggia, 
più 4/5 della larghezza della cinghia, poi s i incurva in di ­
rezione inclinata, nel modo sopradetto, per renderlo atto ad 
agire come spingitoio sulla cinghia. La r azza è fatta p il_1 

lun ga della puleggia affine di tendere la cinghia e di faci li­
ta rne lo scivolamento sopra la bend a della puleggia. 

La montatura della cinghi::t avviene cosi in modo a ffatto 
a nalogo a quello che si ottiene operando la mon tatura a 
mano. L. P. 

La lampada ad i11candesce·nza Greinacker. 

Si è pa rlato in varie Riviste d i un a nuova lamp ada ad 
incandescenza , destinata a larga app licazione e dovuta a l 
Greinacker di Zurigo; e qui diamo a léune indicazion i in-

torno ai principi sui quali la la mpada è ba a ta ed intorno 
a ll a pra tica applicazione ua. 

Ecco anzitutto il pr incipio. Quando si produce una ca­
rica e lettrica tra due e lettrodi in un gaz rarefatto (ad es. in 
un tubo di Geissler), l 'a node in pratica resta fredd o, mentre 
il ca tode a umenta in m a niera più o meno grande la u a 
temperatura; e ciò per il fatto che sul catode princ'ipalmente 
si m anifesta la resistenza offerta a l passaggio deiia scarica , 
così che il consumo di 
energia i trova loca liz­
zato in que to punto 
pecu li are. P er ridurre 
questo fa t to e moderare 
il riscaldamento si ado­
pera un catode ampio , 
poichè se non s i cer­
casse di modera re questo 
ri scaldamento potrebbe 
anche andare distrutto 
il catode. 

F ig. I. 
Esperienza di Greinacker . 

Il Greinacker ha cer.cato di trarre profitto di questo fatto. 
Anzitutto ha costrutto un piccolo apparecchio da laboratorio 
form ato da due ampolle a filamento di ca-rbone o di metallo 
co municanti tra di loro per mezzo d i un tubo di vetro saL 
dato a i loro due estremi appuntiti (fig. 1) : in tutto il sistema 
esiste il vuo to . Se si riuniscono le due lampade ad un rocchetto 
di induzio ne producendo tra di esse una sca rica elettrica, 
si vede che il fil o lega to a l polo negativo è portato al la in­
candescenza, m entre l'a lt ro rimane freddo; e se il rocch etto 
è s ufficientemente poten te il filamento catodico brilla di una 
viva luce, comparabile a quell a che si raggiunge qu ando esso 
è direttamente riscaldato. 

Però in pratica un dispositivo di tal fatta non potrebbe 
essere adottato, specia lmente a cagione dei fenom eni di lu­
minescenza che vengono prodotti; e in ogni caso un osta colo 
ins-ormontabile per le app licazion i pratiche sarebbe o fferto 
dalla necessìtà econ omica , ch e h a pure la sua ragion e di 
esistere, e che è o ffesa dal rapido dis tru ggers i degli elet­
trodi. 

Fig. 2. - Lampada di Greinacker. 

P er evitare questo -ultimo inconveniente e per rimedia re 
quindi alla distruzi one degli lettr odi si doveva pensare al­
l 'impiego di e lettrodi fatti d. ossidi refrattarì, ana loghi a 
quelli della lampada Nernst; e Greinacker h a appunto ten­
tato di u sare questi elettrodi in un a lampada costituita da 
una ampolla sferi ca di vetro oon 14 cm. di diametro, prov­
vista di 2 tubulature diametra lmente opposte e nelle qu a li 
sono situati gli elettrodi (fig. 2). Una d ell e tubulature presenta 
un tubetto latera le che serve per stabilire il r accordo a ll a 
pompa, e che natura lmente viene chiuso a iia fiamma un a 
volta che il vuoto è stato ottenuto nell'ampolla . Gli elet­
trodi sono formati ciascuno con un lap is di Nernst montato 
a ll'estremo di un cilindro di qua rzo fuso e comunicanti col ­
es terno attr averso a l vetro per m ezzo di fili di platin o. I 
lapis di Nernst sono saldat i nei tubi di qua rzo per mezzo 
di un po' di terra da pipe e di magn es ia, in m aniera che i 
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fili metallici ia no in teramente nascos ti e che la carica 
non po s~a prodursi se non sovra i lapi m edesimi; il Yuoto 
deve arrivare s in o a qualche millimetro di mercurio. 

Quando il tubo è sottopos~o ad un a tensione a ltern a ta di 
U i1 m :glia io di \·olts si vede p rodurre a ll a base dei bpis un a 
scarica bleu : e la scarica in breve tempo occupa tu tto il 
t ubo : gli e lEttrodi si scalda no e l'intensità di corrente as­
sorbi ta a umenta sin o a quando i lapis sono p ortat i. a l 
bia nco . Soltanto e l'accensione non dura se non qu a lch e mi­
nuto, n on si h anno scariche sui fili e l'interva llo tra i tubi 
protettori in quarzo: b tubulatura dell'ampolla è così pic­
co la, che la res istenza offerta all a scarica è più grande di 
quell a che esiste tra i lapis e s i può a llora riempirla con 
un m astice adat to. 

L a lampada può essere prepa rata senza grandi cl iflì.coltà, 
a differenza di quanto s i verifica per altre lampade recen­
temente propos te, che offrono ingenti difficoltà tecniche di 
preparazione, il che ne eleva il prezzo. L a prepa razione può 
essere eseguita senza il bisogno di un a specia le pompa ::1 

vuoto e il vuoto non deve c sere spinto m olto oltre, perchè 
conviene evitare che le scariche catodiche abbiano ad ac­
centua rsi scalda ndo l 'ampolla senza vantagg:o di sorta. In­
vece co;1 un vuoto m edio, da~a un a corrente di m edia in­
tensità, l'ampolla rima ne suf1ìcientem ente fredda e la si può 
prendere colla m a no senza difficoltà. 

Secondo le indicazioni del preparatore , una lampada così 
fa tta asso:-be una corrente di o, I I a;npères a 82o volts, ossia 
darebbe un consumo di go " a tts. La luce ottenuta in tal 
guisa - e sempre sec-ondo quanto l\brch a nd a fferma attra ­
verso le d ich iarazioni dello inventore - corrisponde per in­
tensità a quelle di una lamp ::~ da _ di so candele ; il che p er­
mette di pensa re che si potrà, migli ora ndo la fabbri cazlone, 
raggiungere un rendimen to eleva ti ssimo. Appare a nzi evi­
dente che non occorrerà m~nten~rci a termini presso i 
1000 volts, ma si potrà scendere ~ssa i; e g ià si sa che con 
l'eEo e con un c::ttode di pot<'lss io la scarica si produce ad 
una tensione di 100 volts. 

' . 
C.ome si comprende, è verosimile che la nuova lampada 

sia presto chiam ata acl avere la sua parte nelle app licazion i 
pra tich e tra i nuovi tipi di lampade e lettriche. E . B . 

Nuove applicazioni delle lampad e a raggi ultravioletti p·.òl 
t·rattamento de~le acque. 

Si è av uto occasione di tornare con qualche frequenza 
sul problema del tra ttamento delle acque potabili co i raggi 
ultra-violetti . . Di r ecente il Recklingausen, che a ll a costru­
zione di lampade clestin::tte a lla produzione di radiazioni 
ultra-violette da u t ilizzarsi nella sterilizzazione delle acque 
ha preso viva e diretta parte, h a esaltato un nu.ovo tipo di 
lampada (Pisto l-Light, Pistolen-lampe) il cui nome deriva 
dalla forma speciale della lampada, la quale ammette una 
importariza sp:eciale per gli impianti di qualche importanza . 

-La parte · r adia nte è foggi ata a U con bracie molto avvi­
cinàte, racchi~se in una c.omune lampada di quarzo . Ques~a 
lampada o'ffrirebbe un altissimo rendimento .in r adiazioni 
ultraviolette e agirebbe in condizioni tali · da inviare nel­
l 'aèqua tutte le · radiazioni m entre colle a ltre lampade sino ad 
ora impieg·ate non s i utilizza se non-il 6o % delle radi azioni. 

U n a sola lampada secondo le a fferm azi oni di R ecklingau­
sen ba terebbe per un rendimento di 500-2000 m 3

· g iorn alieri ; 
e in ogni caso qua ndo necessitassero rendimenti m aggiori 
non vi sa bbero difficoltà di sorta a in stallare più lampade 
fun zionanti di con erva. 

Il passaggio dell 'acqua in questo ultimo caso avviene in 
un can ale sul quale sono di sposte le . lampade in modo da 
obbligare l'acqua a passare per qualche tempo in contatto 
colle lamp'ade, subendo l'azioti e delle r ad iazioni. 

Il R ecklingausen h a anche costrutto appa recchi di piccoJo 
forma to per casa, ed apparati specia li per eserciti. 

Resta a vedere att raverso ai controlli se davvero con 
ques to t ipo di lampada si riesce a ec-onomizzare l 'alta per­
centuale di radi Jz~oni della qua le si è fatto parola . 

E. D. 

Ku:-..-tK ER H. J. : La questione dd le polveri, la purificazion e 
dell'aria e le applica zioni dell'ozo no n ella tecnica della 
v ent.i:azione . (Hau steclwische Rundschau - I9I4) · 

L 'A. passa in rassegna le varie sorgent i del pulviscolo 
clell 'a r1 a ed i mezzi per impedirne l'entrata negli ambienti 
abitat i. E samina quindi i vari process i per purificare l'aria 
degli a mbienti quando non si sia potuto evitarne l 'inqui­
namento per pulviscolo organico, occupandosi particolar­
mente del \alare d ell'ozono a tale riguardo. 

NOTIZIE UTILI. 

L egge 11. 727, pubblicata n ella cc Gazze tta U ffi ciale » del 
28 luglio 1914, che proroga le agevolazioni t·ributarie 
'Per le case popolari ed economiche . 

Art. 1. - Il beneficio dell 'esenzione decennale accord::J.to 
dagli articoli 6 e 7 dalla -legge 8 luglio Igo4, n. 320, com­
cernente provvedimenti per la città di Roma, venuto a 
cessare col giorno 18 aprile I9I4, è prorogato per tutti quei 
fabbr:cati la cui cost.r uzi·one sia iniziata entro tre anni 
dalla detta d a ta, e co~11piuta non ·oltre sei dal giorno di 
pubblicazione dell a presente legge. 

I proprietari di stabili, per usufruire del beneficio del­
l 'esonero, dovranno dimostrare, non solta nto che ciascun 
a lloggio è affittato a non più di L. I200 all'anno, ma a nche 
che il reddito annuo compless ivo degli alloggi non supera 
la somma di L. 200, moltiplica ta per il numero dei vani 
destinati ad abitazione o a cucina, qua le risulta dal prO­
getto .approvato dali ' I spettorato edilizio e depositato presso 
il Co:nune. 

Art. 2. - L'esenzi·one quinquennale dall'imposta sui 
fabbrica ti di cui .ali 'art. · 7 della legge 3 I maggio I903, 
n . 254, prolunga ta a dieci anni dall'art. I della legge q. 
luglio 1907, n. 555 a favore delle case popolari ed econo­
miche, .è es tes::t a quindici anni. 

Art. 3· - Il più lungo per~odo d'esenzione accordato con 
la presente legge va esteso anch e a lle case popolari ed 
economiche, che abbiano già goduto l 'esenzione concessa 
dalle leggi indica te, sempre che continuino a persistere an­
che per tale peri-Qdo le -condizioni prescritte per u sufruire 
della esenzione medesima. 

Al NOSTRI LETTORI. 

La sospensione, che le tristi condizioni attuali dell'Europa hanno 

determinato nella pubblicazione di parecchie Riviste tecniche, dalle 

quali era nostra cura di raccogliere quanto di meglio si produceva 

in fatto di Ingegneria Sanitaria e di Edilizia Moderna fuori d'Italia, 

ci obbliga a diminuire, per pochi mesi, il numero delle pagine della 

n<?s.tra RIVISTA, riducendo la parte che riguarda le Questioni del 

Giorno e le Recensioni. 

Sarà nostra cura di dare intanto maggiore sviluppo alla pubbli· 

cazione di opere che si compiono da noi, specie per ciò che riflette 

la EDILiZIA MODERNA, in attesa di potere, speriamo presto, ripren· 

dere con sempre maggior ricchezza di note di interesse tecnico, anche 

estero, la RIVISTA al completo. 
LA DIREZIONE. 

FASANO DoMEN ICO, Gerente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFI CO G . TESTA - BIELLA. 


	RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA - 15 AGOSTO 1914
	MEMORIE ORIGINALI
	G. DE ANGELIS D'OSSAT, INCROSTAZIONI DELL'ACQUA NEI TUBI
	Prof. STEFANO PAGLIANI, SULLA DETERMINAZIONEDELLA PERDITA DI CALORE NEl GAS DI USCITA DI  UN APPARECCHIO DI RISCALDAMENTO

	QUESTIONI TECNICO-SANITARIE DEL GIORNO
	I PARCHI E L'ADDENSAMENTO URBANO A BERLINO
	I BANCHI SCOLASTICI AMERICANI "TRIUMPH" E "NEW TRIUMPH"
	LE CONSEGUENZE IGIENICHE DELLA FILTRAZIONE DELLE ACQUE ALIMENTARI NEGLI STATI UNITI
	LA TECN ICA DELLA ILLUMINAZIONE E LA CHIMICA
	ESTINTORI "LAURENT"DI INCENDIO PER LIQUlDI INFIAMMABILI

	RECENSIONI
	NOTIZIE UTILI


	RlVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA - 30 AGOSTO 1914
	MEMORIE ORIGINALI
	Prof. L UIGI PAGLIANI, ARCHITETTURA SCOLASTICA
	Prof. L. DEVOTO-Ing. F. MASSARELLI, IL CARBONCHIO PROFESSIONALE

	QUESTIONI TECNICO-SANITARIE DEL GIORNO
	GLI IMPIANTI DI OZONIZZAZIONE A BORDO DELLE NAVI
	UN PROCEDIMENTO PER RENDERE IMPERMEABILE ALL'ACQUA LE COSTRUZIONI IN CALCESTRUZZO
	ESISTONO AVVELENAMENTIINDUSTRIALI DA ANTIMONIO?

	RECENSIONI
	NOTIZIE UTILI



